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IL CIRCOLO DELLE DONNE ITALIANE 


alla cittadina 


TFRESA MANIN. 


Permettete, CimrApiNA, che la nostra yo- 
ce parli a voi una sincera parola, che non 
può stare più oltre sepolta nel cuore. Voi, nè 
ambiziosa, nè vana, ma libera ed italiana ve- 
ramente, dovete sofferire la nostra lode, per- 
chè vogliamo che frutti bene alla patria: 
vogliamo che Voi siate modello a tutte le 
donne, e che, guardando a voi, si risvegli 
una nobile emulazione fra tutte quante. Vo- 
gliamo che la vostra virtù, rinserrata finora 
fra le casalinghe pareti, serva di specchio, 
ove le buone, rimirandosi, cerchino farsi mi- 
gliori, e, svergognate, si correggano le 
tristi. A questa santa opera, comandata dal- 
la patria, deve chinsrsi la vostra stessa u- 
miltà. 

E brevi e semplici sono le nostre parole, 
narratrici di semplici fatti — la vita vostra. 
Figlia voi al veneto avvocato Giovanni Peri- 
sinotti, che, vecchio si, ma tuttavolta vivo 
Iddio vi conserva, conosceste, giovanetta, il 
nostro amico, il nostro padre Daniele Manin. 
Lo conosceste, ma nella sventura, quand’egli 
affetto da grave mal d’occhi, dovea sospen- 
dere i prediletti suoi studi e viversi avvilito, 
perchè privo persino dell'unico nutrimento 
dell'anima sua, la lettura dei libri. E voi gli 


foste conforto, e voi nella verde età, che ai 
passatempi ed ai piaceri sospira quasi unica- 
mente, vi dedicaste per tre lunghi anni a 
servirgli di lettrice ed a molcere così le am- 
basce di quel cuore assetato di apprendere. 
E voi pure da quella lettura informaste viem- 
meglio la bell’anima vostra ad utili e saggie 
cognizioni, e sin d'allora foste esempio alle 
giovani donzelle, che da voi devono imparare, 
non le smodate ambizioni del vestire, la pom- 
pa de’ vezzi, la seduzione di grazie artificiose; 
ma la modestia e la vera virtù comperare la 
stima e l'affetto dell’uomo. E questo affetto e 
questa stima meritaste voi dal nostro Grande 
cittadino, il quale vi ha chiesto la mano di 
sposa, di cui ben a diritto andate gloriosa. E 
il Signore benedisse l’unione di due virtuosi: 
la pace famigliare, la coniugale concordia, 
per quanto il possa uomo sulla terra, vi re- 
sero felici: due figli, Giorgio ed Emilia, che, 
da voi adorati, vi adorano, furono il frutto 
del vostro santo connubio, ed in essi, non 
paghi di solo riprodurre voi alla posterità, 
le vostre virtù trasmetteste. Così voi, o gen- 
tile, noi dobbiamo segnare quale modello alle 
spose ed alle madri. 

Ma non le virtù casalinghe, e il colto 
ingegno, e la modestia onorano voi soltanto: 
anche sotto il giogo dell’Austria il vostro 
cuore palpitò sempre di amore per la patria; 
fra le catene voi eravate italiana, e il vostro 
sospiro alzavasi a Dio pel riscatto della santa 
nostra terra. Voi confortaste sempre lo sposo 
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alla grande opera di redenzione che medita» 
va la grande anima sua: voi vedevate i pe- 
ricoli a cui s'affacciava;s ma forte nel virtuoso 
proposito, anzichè scemarle vigore, coll’ener- 
gia di vostre parole gli raddoppiavate il co- 
raggio. Quando gli sgherri dell’Austria vi 
circondavano la casa, quando la polizia vio- 
lava le vostre stanze, perquisiva ogni luogo, 
sequestrava le carte, arrestava il vostro spo- 
so, voi, al Commissario, che voleva confor- 
tarvi, con nobile orgoglio rispondevate essere 
a voi onorevole, a lui solo spiacente quell’at- 
to, Onore a voi, o grande cittadina ! 

Quello era il giorno 48 gennaio dell’anno 
che volge, e al dolore dello sposo cacciato 
agli arresti immeritati s'aggiungevano a mar- 
toriarvi le famigliari strettezze, chè la pro- 
fessione di avvocato non aveva potuto arric- 
chire il troppo onesto Daniele. Pensavate al- 
lora di ristampare quel suo trattato della Ye- 
neta legislazione compreso ne’ due volumi — 
Venezia e le sue lagune — regalati ai dotti 
durante il Congresso ; ma l’austriaca censu- 
ra, di conserva con quella sempre abborvita 
polizia, non potendo negare una ristampa di 
opera già da lei permessa, e temendo sotto 
quella pubblicazione si nascondesse l’idea di 
una colletta, vi proibiva le schedule di asso- 
ciazione, la stampa di ogni avviso, l’annunzio 
persino dell’opera nella Gazzetta e negli al- 
tri periodici fogli. Fremeste di rabbia, è vero, 
ma virtuosa sempre confidaste in Dio, disde- 
gnando di sopporvi alle raffinate sevizie del 
tiranno che vi teneva tra i ferri il consorte, 
il cui cuore cittadino voleste illibato anche 
da ogni apparenza di debolezza. 

Intanto spuntava il giorno 17 di marzo, 
e li popolo, liberatolo dalle carceri criminali, 
ve lo portava a casa in trionfo. Oh, perchè 
non possiamo noi descrivere quel benedetto 
istante in cui lo riabbracciaste più grande di 
prima? Perchè non ci è dato ripetere le vo- 
stre prime parole, ad esempio e modello di 
tutte le madri, di tutte le spose italiane ? 

La vostra casa fu allora il convegno di tut- 
tii generosi che aveanio giurato sulla vita la 
redenzione della patria, e il vostro plauso era 
fomite maggiore all’ardor delle anime loro. 


Quando il Grande Cittadino chiamò a sè il 
figlio per condurlo alla conquista dell’arsena- 
le, voi non istendeste la destra per trattenere 
e conservarvi gli oggetti più sacri al vostro 
cuore, ma senza una lagrima proferiste quel- 
le sublimi parole: Coraggin! forse ci metti 
la vita! & parole di eroismo italiano furono 
pur quelle da voi pronunciate al suo partire 
per Vicenza, ove arrischiava la vita in fac- 
cia alle palle del barbaro croato; e sempre 
il vostro labbro consono al cuore favello di 
amore alla patria, parlò la parola di odio 
contro ai nostri oppressori. Quore a voi, o- 
nore a voi, o grande cittadina! 

Possa il vostro esempio destare in mille 
altre una virtuosa emulazione : possa la patria 
vantare ancora le sue eroine come ai tempi 
di Roma, e i nostri figli, al materno accento 
divenuti eroi, salveranno | Italia ! 


A nome della Patria 


Il Circolo delle Donne Italiane. 


LE MEDAMORPOSI SOCIALI. 


Non è più possibile ; i popoli si risve- 


gliano dal sonno lunghissimo, che i re avreb- 


bero ‘voluto eterno. Un vasto incendio s'è 
già spanto su tutti i punti del vecchio edi- 
ficio europeo: esso rischiara già di nefasta 
funerea luce itroni frustati flelle vetuste di- 
nastie. Anche il sistema monarchico-costitu- 
zionale — quella generosa ed abile combina- 
zione degli ecclettici —- non è più capace di 
resistere ai colpi d’ariete che gli spinge con- 
tro lo spirito del Progresso, agitatore dei 
mondo. Chi non crede di sentire ad ogni mo- 
mento i re dominanti, nel silenzio delle notti 
e fra Vagitazione dei loro sonni, quasi favel- 
farsi tra loro quelle paroie di dolore e ras- 
segnazione: FRATELLI BISOGNA PARTIRE, 

Tatiavolta, allo spettacolo commovente 
delle grandi ruine, che oggi si ammonticchia- 
no e trasformano le società moderne, non 
bisogna fare, per ora, il processo ad alcu- 
no — non ai re, non ai lovo ministri, È re, pei 
disegni di Dio, furono una necessità dei tem- 
pi decorsi, come necessari furono al compi- 
mento del globo i vari eataclismi che per 
tanti secoli lo sconvolsero. Niente accade che 
non sia scritto dalla mano divina nel libro 
misterioso degli umani destini. 

Però massimo sarebbe l’error di colore, 


i quali si dessero a credere che la metamor- 
fosi delle antiche società dovesse avvenire da 
iun momento all’altro — crederebbero l'im- 
possibile. Dolorose, tremende prove sono sen- 
‘za dabbio riservate alle generose nazioni che 
tenteranno di conciliare coi loro più cari in- 
2 gna forme costituzionali, ora proscritte 
pidalla Francia. Qui, su questa bassa terra, ci 
“hanno molti purgatori collocati ad intervalli 
sovra la via che conduce i popoli alla per- 
fettibilità ; e questi fatali sentieri, loro buono 
o mal grado, debbono essere percorsi, 
La scala di Giacobbe, quella evangelica 
allegoria delle felicità promesse all'uomo sulla 
ifterra, non aveva ella dei gradini che eli an- 
gioli stessi doveano successivamente varcore? 
Badiamo però bene a non dimenticarci giam- 
mai avere soggiunto il patriarca profeta che 
quegli angioli, raggiunta la sommità della scala 
e visto il soggiorno della luce, doveano di- 
scendere al basso. La lezione è pur troppo se- 
vera! Possano ricordarla quei popoli cui poco 
manca a toccare la meta sublime ove giunta 
è la Francia; possa la Francia medesima ri- 
cordarsi il biblico insegnamento che gli apo- 
stoli del Signore lasciarono al genere umano. 

Da suoi sforzi principalmente dipende 
l'affrancamento dei vari popoli dell'Europa, 
che più o meno da lunge seguirono il suo 
esempio, e di coloro che vorranno imitarla. 
Soltanto dopo il compimento di questa gran- 
de opera, allora soltanto sarà che î popoli 
sì curvino religiosamente davanti alla Fran- 
! cia redentrice, ripetendo giulivi quelle parole, 
* divenute il principio del vangelo politico dei 
. popoli liberi: . 

L'abisso delle rivoluzioni è chiuso per 
sempre ! 


A. NE. 


COSA NECESSARIA. 


‘Je donne del Circolo, nell’acutezza del- 
l'ingegno femminino, hanno trovato giusto di 
proporre, che, in questa terra veramente li- 
? era, negli avvisi e decisioni del Governo e 
| specialmente negli Ordini del giorno della 
‘Guardia civica (la diremo Nazionale quando 
Italia sarà unita), vengano aboliti i verbi 0,- 
1 dinare, decretare, comandare, perchè se non 
puzzano di austriaco, nè odorano di assolu- 
tismo, sentono certo di stantio, e vengano 
invece surrogati degli altri più umanizari: 
deliberare, decidere, determinare. 

Questa proposizione del Circolo delle 
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Donne Italiane è fatta di pubblica cono- 
scenza 
dal vostro Bemonietto. 


DILUCIDAZIONE | 


sul quesito del Sior Anton* Rioba, 
n.° 74, 29 settembre passato. 


Le mie padrone appena letto il sullodato 
quesito, consia:sando che poneva in compro- 
messo l’amor proprio di una Guardia civica 
e dì un dottore militare, classi entrambe 
di persone che, al di d'oggi massimamente, 
debbono avere e sapersi conservare ia pub- 
blica stima, mi ordinarono di accertarmi del 
fatto. Svelto come un lacchè de’ vecchi de- 
fonti lustrissimi ho indagato le più minute 
circostanze ed ecco il sunto storico di quella 
faccenda. 

Tanto la guardia quanto il dottore, cosa 
necessaria a premettersi, sono due veri ita- 
liani, nemici in anima, carne ed ossa del te- 
desco; ma entrambi da natura regalati di un 
temperamento alquanto atrabiliare, Il dottore 
si lagnà perchè s'erano dimenticati sul quasi 
vuoto pagliariccio i lenzuoli del precursore e 
tant'è vero che coll’ inserviente se ne portò 
un altro nel suo stanzino: la guardia si la- 
gnò per quello appunto che dice il Quesito. 
Tianno torto amendue, mentre dovevano pen» 
sare che quell'ospitale non è ancora perfet- 
tamente fornito e dovevano portar pazienza 
per amore della patria. Il capoposto m'ha 
confidato per altro che în quel giorno di 
tempo cattivo quattro guardie non fecero fe 
ventiquattr'ore, perchè in sulle due pomeri- 
diane andarono a pranzo, non si viddero più 
di ritorno, e i loro quattro ‘fucili dovettero 
essere il di dopo trasportati alla caserma del 
Genio. Era compresa nelle quattro guardie 
l'una di cui parla il quesito. Ciò sia detto a 
pubblica tranquillità ed a salvezza del decoro 
di entrambi. 


Toni, portinaio del Circolo. 


Notizie politiche. 


Guerra! ... pronunciamo finalmente que- 
sta parola, che unica può far pentire l’Au- 
stria della sua tirannide e gastigarla di tante 
scelleraggini commesse. Da quanto serive il 
Nazionale e dalle corrispondenze di persone 
degne di fede, puossi ora quasi con fondamento 
dedurre che la Francia interverrà armata. Il 
tedesco non vuole abbandonare la terra d’I- 
talia, e vuol anzi conquistare Venezia, contro 
di cui ha intimato anche il blocco di mare.... 
blocco ridicolo, ma l'ha intimato. La Fran- 
cia, nel proporre la sua mediazione, intendeva, 
com'è di ragione e di giustizia, che l’Austria 
cessasse da ogni ostilità fino al compiersi 
delle trattative: ma l’Austria, che non fu 
mai nè giusta, nè ragionevole, prosegui e 
crebbe anzi i suoi modi ostili contro Vene- 
zia, la città libera, indipendente. Che la 
squadra sarda, che le truppe piemontesi ab- 
biano lasciato quelle acque e quella città, 
disse allora la Francia, nulla monta ; il loro 
padrone piemontese le chiamò ed hanno ob- 
bedito: ma che il eroato segua a martoriare 
‘Venezia, mentre io sono mediatrice delle cose 
d’Italia, è un beflarsi di me, è una derisione 
al mio onore nazionale. Penserò io. 

Ed ecco che il ditiutore Cavalgnac, 
l'uomo della pace ad ogni costo, cade dal 
suo seggio : la Francia torna libera alle sue 
azioni generose e dispone l’armata e la squa- 
‘dra per la difesa d’Italia. 

Dite voi, fratelli Italiani, che sarà 
dell'Austria se mai sopra questa nostra terra 
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discende il francese? Egli si mostra colle sue | 


navi nell’Istria, colle sue genti all’Isonzo, se 


il Piemonte ardisce mai rigettarle. L’Istria È 
insorge e il tedesco deve correre dalla Ger- |. 
mania a reprimere l’insurrezione, e l’insur. |, 


rezione si spande ne’ suoi paesi. I popoli ve- 
neti e lombardi suonano a stormo de loro 
campane e l’austriaco, che sfugge al moschet- 
to ed al cannone dell’esercito, cadde scannato 
sotto la falce e la forca del paesano, o sotto 


la baionetta e la daga del volontario. La % 


guerra è guerra di distruzione. 


Intanto il vessillo tricolore francese e il 
tricolor di san Marco sventelano sulle torri )) 
delle redente città; i popoli si eccitano an-; 
cora all’entusiasmo della italiana indipenden- j 
za, nè più tementi dei re sotto lo scudo delle { 
due repubbliche, brandiscono le spade e ‘cor. - 
rono gioiosi gridando: noi pure siam parte 


del grande riscatto. 


E l’Austria che fa? L'esercito che la ; 
combatte non ha re da comprendere le sue ‘ 
parole ; i popoli non si comprano: il tradi. ; 
mento più non la protegge; in ogni faccia | 
trova un nemico; ogni luogo le nega asilo 4 
tranquillo; è circuita dall'arte della guerra, | 
assaltata dal furore.di chi vendica le sostanze, |; 
la moglie disonorata e l’ucciso fratello: Au 
stria svergognata soggiace, bestemmiando | 
invano le tanto desiderate, ma finalmente | 


perdute italiane contrade. 

I nostri re poteano farsi grandi, securi 
sul trono, adorati da tutti; poteano far noi 
felici.... non vollero! Oh, vengano dunque 
presto i benedetti francesi! 


Elda MI... 


— A piedi tuoi mi prostro ! 
— Non temer; sarotti scudo. 


— Ahimè! in te sperai, e m'ebbi 
e schiavitude e morte !!! 


Go’TIPI CECCHINI. 
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-JL CIRCOLO DELLE DONNE ITALIANE 


CONVERSAZIONE DEL GIORNO 80 SETTEMBEF. 


Offerti dalla cittadina Ida M... i nu- 
meri del Libero Italiano, Giornale che si 
pubblicava in Venezia dal dottore Cesare 
Levi: 

Ponderato lo spirito patriottico con cui 
era compilato quel foglio :. : 

Osservato particolarmente il n.° B2— 
Venerdi 49 maggio decorso, ove alla pagi- 
na 200 seconda colenna si trovano stampate 
le seguenti parole: i 

».... non entrare nei piani di Carlo 
Alberto (pel suo personale interesse ), che 
nessuno, fuorchè lui, potesse battere il co- 
mune nimico ; anzi entrare ne” suoi piani 
che noi Veneti, che non gli siamo tutti 
corsì ai piedi, avessimo da soffrir molto 
per casligarci di questa nostra indipen- 
denza, Perciò oltre al non averci egli stes- 
so prestaio alcun aiuto, fece anzi tutto 
ciò che stava în poler suo per toglierci gli 
atuti che altri ci recava. 

» Se questo sia contegno adatto ad un 
principe italiano che vuol vantare di combat- 
tere per la nazionale indipendenza, /o /a- 
sciamo giudicare a chiunque. 

» Una speranza però ci conforta, cioè 
che, a forza di giocare un giuoco troppo 
fino, egli perderà la partita. Intendiamoci 
bene però : la partita sua personale, non 
già quella della causa italiana, la quale è, 
grazie a Dio, al di sopra dei meschini 
raggiri di chichessia. » 

Visto confermata dagli avvenimenti la 
verità delle cose anticipatamente scritte dal 
dottor Levi: 

Considerato le contumelie e gli insulti 
nefandi a cui fu sottoposto dalle mene dei 
vili realisti e degli austriacanti, i quali giun- 


sero persino ad abbruciare nella piazza di 
san Marco il foglio del Zidero Italiano e 
sedussero financo il Comitato provvisorio di 
Brescia ad incarcerare un vero patriotta per 
aver sostenuto le opinioni di quel foglio: 
Il circolo delle donne italiane 
HA DELIBERATO 

doversi pubblicamente dichiarare che il Re- 
dattore del Libero Italiano, cittadino Cesare 
dott, Levi HA BENE MERITATO DELLA PATRIA. 


I MERCANTI DI PAURA, 


Quand’io vado al passeggio nella piaz- 
za, mi viene ogni volta una stizza di casa 
del diavolo : se fossi uomo, un giorno o 1°al- 
tro farei qualche precipizio, Pare impossibi- 
le, ma pure la piazza di san Marco è il ri- 
trovo prediletto di tanti figuri, che stareb- 
bero così bene entro il forte a sant'Andrea! 
Costoro si pongono a favellare delle notizie 
del giorno ; il popolo fa crocchio all’ingiro 
di essi e pende, come a dire, dalle lor lab- 
bra. A sentirli, orizzonte politico è tutto 
nuvoloso, meschiano il vero al falso, com- 
mentano il possibile col probabile, e secon- 
do essi non e’ è più scampo per la povera 
Italia. Fingono essere di nessuna opinione, 


‘ e si vantano da buoni cittadini di ragionare 


soltanto sui fatti e dedurre con sana logica 
dal principio la conseguenza, dalla causa 
l'effetto. Carlalberto con tutti i suoi sforzi, 
dicono essi, non fu buono a liberarci e do- 
vette soccombere: la "Toscana e il Papa nor 
hanno eserciti; il re di Napoli ba da fare 
colla Sicilia e co'suoi napoletani ; che cosa 
adunque possiamo far noi contra un esercito 
vincitore, a cui è confederata l’intera Ger- 
mania che gli può mandare quanti soldati 
domanda? 1 Francesi! oh sì i Francesi, a- 
spettateli voi: son quattro mesi che si dice 
oggi, domani son qui; ma in quattro mesi 


Ul 
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non hanno fatto un passo verso l’Italia : 
hanno troppo giulizio per non compromet- 
tersi colla Germania e colla Russia. D'altra 
parte poi non mi parlate di mediazione : le 
mediazioni delle potenze sanno fare il trat- 
tato di Campoformio, la santa alleanza, il 
congresso di Verona e di Lubiana, ove i 
popoli sono posti al mercato al pari delle 
mandre, come giusto ha detto Manin. 

E così via di questo trotto inzuppano 
le orecchie e la mente de’ non troppo svelti 
ascoltatori, i quali invece di conservare il 
coraggio necessario nelle attuali stringenze 
de’casi, principiano a dubitare, diffondono in 
altri il dubbio, e talvolta si lasciano sopraf- 
fare da un panico timore che ad una eve- 
nienza potrebbe riuscire fatale 

Senti, buon popolo di Venezia, bada al 
mio consiglio: costoro. o non suno buoni 
cittadini, o sono genti prezzolete dall’ Au- 
stria : il vero patriotta non deve scemare 
l'energia del popolo nemmeno nei casi estre- 
mi: e nei casi estremi si è veduto tante volte 
che Venergia del popolo ha salvato la pa- 
tria. Se mai ti abbatti in taluno di costoro, 
e ti manchi l’ardire di rispondergli, voltagli 
le spalle e di nel tuo cuore : tu sei un es- 
sere pericoloso, tu non ami PIualia: se pui 
ti senti da tanto di tornargli in gola le sue 
parole, rispondigli franco : io non le credo 
niente, signore; non ho tanto talento da 
smentire le sue parole; ma io confido in 
Dio e nella Madonna di san Marco; finchè 
non vedo a tremare Manin, io son sicaro 
del fatto mio. 

Tuttavolta sappi, per un di più, che le 
parole di questi stupidi o bricconi sono tut- 
affatto false, Carlalberto non ci ha saputo 
difendere, perchè non ha voluto, perchè ha 
respinto i volontari, perchè ha sopito V'en- 
tusiasmo del popolo, a bella posta per i suoi 
fini segrreti, che un giorno la storia ci saprà 
raccontare, Sappi che l’Austria conosce bene 
pur essa di essere per entro un paese nemico, 
che dovrebbe continuamente guardare con 
cento mila baionette ; ch° essa è al verde di 
danaro; che le sue stesse provincie tedesche 
sono tumultuanti; che la Germania è in fer- 
mento e minaccia rivoluzione ; che i popoli 
suoi conoscono adesso bene le trame gesui- 
tiche e tengono in soggezione i loro prin- 
cipi e i loro soldati: che perciò I° Austria 
non è tanto forte come vorrebbero farla pa- 
rere questi signori mercanti di paura. Ve- 
nezia resiste. ancora all'Austria, ma | Au- 
stria non azzarda di tentare un colpo di 
guerra contro Venezia, perchè non ha trup- 
pe bastevoli; e se. le richiama dal veneto e 
dal lafabardo sa che la campana a stormo 
sona il vespero alle indebolite guarnigioni. 
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Venezia è protetta da tutta Italia, ed è pro- 
tetta dalla Francia, e noi non dobbiamo altro 
che conservare il nostro coraggio civile sino 
ad ora mostrato, e che ci valse le universali 
simpatie, per accelerare il momento in cui 
la nostra causa trionfi e rendere allora Vin- 
no di grazie all’Eterno che ci ha salvati dal 
cadere nuovamente sotto la barbara tiran- 
nide dell’abborrito tedesco. 


Adele Cortesi, 


UN COLLOQUIO D'IMPORTANZA, 


ZI 
Salasco e itadetzky. 


Sal. Eccellenza, i nostri progetti anda- 
rono in fumo. La generosa proposta dell’Au- 
stria, che cedeva la Lombardia al Piemonte 
riserbandosi le Venezie venne pubblicata con 
tutta la buona grazia possibile nei giornali; 
il Governo e i Comitati provvisori andarono 
con noi d’accordo: ma questi maledetti Lom- 
bardi, incontentabili per la boria delle loro 
cinque giornate, hanno protestato di ‘voler 
essere uniti a Venezia e di sostenere ad ogni 
costo la promessa fatta ai fratelli veneti .... 
come li chiamano essi. 

Rad. Questo è un nuovo imbroglio che 
mi secca. Dopo avere tutto conchiuso tra 
noi, ecco che bisogna tornare da capo. È 
vero che i vostri generali sone tutti di 
conserva con noi; ma prudenza vuole che si 
temano per adesso anche le truppe e i po- 
poli. Che poteri vi diede, caro Salasco, Sua 
Maestà ? 

Sal. Pienissimi, Eccellenza. Egli riposa 
su me e sulla vostra sagacia. Sua Maestà 
conosce i proprii interessi, sa di essere re, 
ed agisce da buon parente ed uttimo alleato 
di Casa d'Austria. Ha già combinato benis- 
simo tutte le fila per far cascare |’ effimera 
repubblica di Venezia, ridotta oggimai alla 
sola città; fra pochi giorni ella sarà fusa 
col Piemonte ed allora Carlo Alberto ne po- 
trà disporre a suo talento. S. M. è prontissi- 
ma, giacchè non vha altro rimedio contro la 
caparbietà di questi popoli, a cedere anco 
la Lombardia. Soltanto bisognerà pensare 
alla maniera e modificare alquanto i nostri 
patti. 
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Rad, Bravo, Salasco! voi non sarete 
| dimenticato, — Sentite, generale, non si po- 
‘trebbe combinare da veri amici un hel piano 
d'attacco... per esempio come quello di 
Goito? 
| Sal. Ebbene, proponete, maresciallo, 
| Rad. Più che ci penso mi trovo imbro- 
gliato nel trovare un piano a mio modo; 
un piano che salvi come si dice Ja capra e 
il cavolo: un piano sul far dell’ altro di Goi- 
" to. In esso il vincitore di fatto sono stato 
( io, che riconquistai in un batter d’occhio le 
‘ provincie venete; ma le apparenze celebra- 
‘ rono vincitore Carlo Alberto. 1 popoli al- 
‘ tucinati dalla nostra bravura fecero mille 
plausi al vincitore di Goito: per dio fu stam- 
)ato persino sui fazzoletti! — Ma adesso, 
adesso non mi capita alla mente un fuc si- 
mile di quel magnifico pensiero. 
Sal. Maresciallo, l’ abbiamo pensato e 
‘ ponderato pur noi. Per cedervi anche il 
| Lombardo bisogna cessare dalla guerra, e 
per cessare dalla guerra bisogna che man- 
chi l’armata. S. M. deve stavolta alla sacra 
causa dei re fare un qualche sagrificio del 
proprio valor militare. 
Rad. Bravissimo, 
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questo è parlare da 
re. Uditemi; la mi è proprio capitata a 
| pennello. Noi daremo una battaglia, una tre- 
menda battaglia; durerà cinque o sei gior- 
ni: i bullettini vostri vinceranno ogni gior- 
no, e prediranno per la dimane la totale 
sconfitta dell’esercito austriaco. Se nonchè, 
nel momento più importante della zuffa, 
“ mancheranno all’armata piemontese le mu- 
nizioni da bocca, ed essa, infelice, priva di 
viveri, tormentata dalla fame lasciar do- 
vrà il sopravvento ai miei tedeschi, i quali la 
costringeranno a trincierarsi sull'Adda, tut- 
la sconnessa ed in perfetto disordine. Gli 
amminicoli del fatto li combineremo con tutta 
prudenza. Io intanto raccozzerò il grosso 
;. de’ miei corpi, e i vostri soldati non poten- 
x do più mantenersi sull'Adda, dovranno rien- 
i trere in Piemonte. In quel momento con- 
| chiuderemo il nostro famoso trattato. 
Sal, Accettato, Ma.... un dubbio: e co- 
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me si fa per Milano ? Questa città non cede 
sicuro, e d’altronde l’onore di S. Maestà... 

Rad. Ho capito: avete ragione: l’acco- 
moderemo così S. M., perduta pel tradi- 
mento dei fornitori la battaglia, penserà 
coll’anima e col corpo alla più valida difesa 
di Milano: scaverà fossi, farà anche demo- 
lire per divertimento alquante case dei sob- 
borghi, vi concentrerà le sue truppe, ed io 
gli lascierò il tempo necessario. Intanto, per 
paura o per tradimento di qualche generale 
di cui poco vimporti, le artiglierie cange- 
ranno di strada, e al momento io scenderò 
formidabile sopra Milano, combinando le 
mosse in maniera che non vi resti scampo 
se non nella fuga, e stia in me il dettare i 
patti che vi salvino da una totale distatta. 
Con questi patti mi cederete le fortezze di 
Peschiera, Osoppo, Venezia, eccettera. 

Sal. Benissimo: fate il conto che tutto 
sia accettato. Veniamo dunque alla modifi. 
cazione dei nostri patti. 

Rad. Parlate; già tra noi poco ci vuole 
a capirci. 

Sal. Fermi sempre gli accordi generale 
come nel primo convegno per il solo Veneto... 

Rad. È cosaintesa: promesso una volta 
a nome dei nostri re, non c° è che dire: i 
sovrani non hanno che il solo diritto di man- 
car di parola ai popoli. 

Sal. Rifuse le spese della guerra pro 
ut impensis. È vero che le spese le paga il. 
cittadino, ma non è giusto che S. M. le per- 
da egli, se ha dovuto fare la guerra per 
contentare i cittadini. 

Rad. Convenuto pienamente. 

Sal. Gli altri indennizzi nostri segreti, 
il principato di Monaco... 

Rad. Con tutti quegli altri patti di fa- 
miglia bene intesi fra noi. È troppo giusto. 

Sal. Cinque milioni di lire nuove in 
contante, 

Rad, Diavolo! questo è troppo ! Vedete 
bene le stringenze erariali dell’Austria. Cin- 
que milioni! Quanto alle spese di guerra, 
sta bene, perchè già me le saprò far pagare 
dal Lombardo-Veneto ; ma: altri 6 milioni! 
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Sal, Maresciallo, voi siete in inganno. 
Sua Maestà colla cessione del Lombhardo- 
Veneto, vi cede 4,759,000 teste, vi laacia in 
libertà altre 522,508 anime del Tirolo ita- 
liano, quindi vedete che vi domanda appena 
un franco l’ una. Per dio santo, se fossero 
capponi o pollasire costerebbero di più? 


Rad. Bravo, Salasco! La vestra spiri-. 


tosa risposta mi fa accordarvi anche i cin- 
que milioni: penserò a trovarli — me li da- 
ranno i capolavori d’arte di Milano e delle 
provincie. Dunque siamo intesi: aspetterò le 
ratifiche. 

Sal. Non dubitatene, Eccellenza: tutto 
andrà a dovere, Addio. 

Rad, Appena Venezia sarà vostra, da- 
remo opera alla esecuzione del piano, Ad- 
dio! (Si abbracciano, Salasco parte): Ra- 
detshy soggiunge : 

Io intanto manderò il piano a Vienna 
e quelle gazzette prediranno la mia vittoria 
un dodici giorni prima. i 

Ela RE... 


LE VESPE. 


Si assicura ehe Pellegrino Rossi, nuovo 
ministro alla certe di Roma, sia egli pure 
caduto, prima di aver compiuto il ministero 
di cui era incaricato. Dicesi, che il dipioma- 
tico italo-francese, amico di Luigi Filippo e 
segretario intimo di Guizot, ammaestrato 
dall'esempio della loro caduta, volesse hat- 
tere a Roma strada diversa ed alzare la 
bandiera della libertà dei popoli. I consi- 
glieri di Pio, accortisi a tempo del tiro del- 
la volpe diplomatica, l'hanno gittato no, ma 
precipitato di sella. Povera Italia! 

— Finalmente Carlalberto si mostrò 
generoso: egli ha mandato a Venezia sei 
mille fucili. — La repubblica veneta ne aveva 
comperato una buona partita : quattordici 
mille di questi passarono a Genova, sospetti 
di peste, a far lo quarantena di qualche mese. 
Scrivi, scrivi, scrivi; alle cento fu decretato 
si mandassero i sei mille, e gli altri quattro 
mille si trattenessero, perchè occorrevano 
al Piemonte. La cosa fu troppo giusia: 
Carlalberto risparmiò il tempo per la com- 
pera, il prezzo di costo, le spese di com- 
missione e di trasporto, ed ora li ha pronti 
per aiutare a star cheti i suoi figli di Ge- 
nova, ed imprestarli al cugino di Toscana 
per secondare le sue paterne intenzioni verso 
i sudditi di Lueca e di Livorno. 


. LI u . . 
Notizie politiche. 

La notizia che s’era sparsa della cadu- 
ta di Cavaignac non viene confermata anco- 
ra dai fogli francesi. Nulla di positivo si può. 
penetrare sulla mediazione anglo-francese ; 
nelle cose d’Italia: qualche cosa per altro 
bolle di grossa nella caldaja del dowillon di- 
plomatico. Certi discorsi de’ Giornali semi. 
ministeriali e certe parole sfuggite da certe 
bocche in certi posti alti ce ne fanno certi, 

Una buona cosa per noi è anche quella 
delle ostilità che quella buona lana di Ra- 
detzky, ora glorioso e trionfante per la sua 
vendetta sopra Milano, commette contro il 
Cantone svizzero del Ticino, perchè accordò 
ospitalità ai profughi lombardi. Questo vee- 
chio birbone ebbe niente meno che l’ardire 
di bloccare quel paese togliendogli ogni 
rapporto colla Lombardia. Le autorità sviz- 
zere hanno già protestato, ed è certo che 
le altre potenze vorranno fare rispettare i 
diritti della Confederazione, la quale in ogni 
caso non cederà wai alie prepotenze dell’Au- 
stria. Staria bene che da ciò cessasse la neu- 
tralità della Svizzera, ed avvenisse la sua 
alleanza colla Francia. In fin dei conti sono 
due repubbliche” | 

Il meglio per altro delle notizie ci giun- 
ge dalla terra-ferma. I croati ed i tedeschi 
ne fecero e ne fanno patir tante a quei po- 
veri infelici nostri fratelli, che non possono 
più sopportarli. Tutti, tanto nelle città che 
nelle campagne, hanno risoluto di tentare 
ogni mezzo a disfarsi di questi barbari, e 
senza bisogno di fare complotti sono tutti 
d’accordo, Adesso la loro resistenza è pas- 
siva soltanto: rifiutano i pagamenti delle 
imposte, delle Lasse, dei prestiti, delle requi- 
sizioni; si astengono, dai passatenpi, fuggo- 
no il contatto dei loro tiranni, e li fanno 
berteggiare dai monelli di piazza. Aspetta- 
ne in somma i} momento, la circostanza op- 
portuna per distruggerli affatto. Speriamo 
in dio che non tardi molto : già il poco rae- 
colto rimasto è quasi compiuto, non molto 
si prolungherà il lavoro delle semine, e al- 
lora la campagna è pronta sempre a me- 
nare le mani, Nel Friuli in ispecie bolle una 
rabbia, che non può cedere se non colla 
vita de’ suoi assassini, e i friulani sono belli 
e buoni, per poco ajuto che s° abbiano, a farli 
in fette. I Veneti ed i Lombardi sospirano 
anch’ essi quel beato momento. Vogliamo 
dunque avere un poca di pazienza, e la di- 
vina giustizia vendicherà senza dubbio tanu 
sacrilegi e tante scelleratezze sinora impune- 
mente commesse su queste sciagurate pr'- 
vincie della nostra povera Italia. 

Ba Fanny. 
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fa Si è 


UNIQUE MENAGERIE UMIVERSELLE. 


ZIE 


GRANDE CASOTTO DI BELVE VIVE 


che si farà vedere nel corrente autunno 
sulla Riva degli Schiavoni, 


PROGRAMMA. 


Questo è il più grande Serraglio di 
Belve vive che sia stato veduto dalla viven- 
te generazione di umani, Il proprietario non 
teme di annunciarlo al colto e rispettabile 
Pubblico con queste enfatiche parole, men- 
tre è sicuro che chiunque si degnerà visi- 
tarlo partirà più che soddisfatto, e tornerà 
il giorno dopo e i susseguenti conducendo 
seco a migliaia i nuovi visitatori, 

Per destare la pubblica curiosità ci ba- 
sti annunziare i principali animali che com- 
pongono questa straordinaria ed unica Rac- 
colta. 


PRINCIPALI FIERE ED ANIMALI 
, 


de l’unique Menagerie universelle. 


4. Un lione maschio dell’Africa, il più 
bello che si possa vedere sopra la terra. 
Ha quasi 384 anni, ed è così addomesticato 
che non occorre gabbia e mi vien dietro 
come un cagnolino: gli voglio tanto bene, 
che lo chiamo appunto il mio Marco. E di 
una forza e robustezza senza pari; pure 
generoso a tutte prove. Una volta per cau- 
sa d’un incendio mi erano scappate dalla 
loro gabbia di ferro due pantere ed una jena: 
le pantere si rannicchiarono in un cantuccio 
colla coda tra le gambe quasi in atto pie- 
toso ( nella guisa a un di presso, come si 


racconta, che fecero qui a Venezia le Ec- 
cellenze Palfiy e Martini ), e il mio lione 
squassò la giubba, dimenò la coda, e con 
ecchio sorridente, per vieppiù assicurare 
quelle povere hestie tremanti, si fece loro 
doppresso dandole alcune leccatine sul muso. 
La Jena all’opposito gli saltò incontro, ed 
egli aperte le zanne ed inarcate le formi» 
dabili ugne, Ja stese morta in mezzo minu- 
to. Il mio Marco è la più bella creatura 
che si possa vedere. 

2. Un coccodrillo delle rive del Nilo, 
Questo rettile spaventoso io lu mantengo 
vivo da vari anni usando delle maggiori 
precauzioni, La sua gabbia grandissima è 
divisa in due metà, una delle quali contiene 
una vasca di acqua per potervisi tuffare. Per 
altro ogni mia fatica fu gettata alwento per 
tentare di addomesticarlo: egli ha sempre 
conservato l’indole della sua natura. Quan» 
do lo si chiama, Carlo, Carlo, egli capisce 
che gli si dà il mangiare ; alza la testa dal- 
l’acqua, soechiude gli occhi, striscia piano 
piano sulle tavole, dimena Ja -cada, dibatte 
le alette, e pare a vederlo che sia perfino 
cerimonioso. fSe mella gabbia io introduco 
un animale vivo, fome a dire un cane, un 
gatto, una pecorg, fa perfino le tombole 
colla pancia all’ingà; ma grando si vede il 
cibo a tiro, spalanca d’un tratto la sua boc- 
caccia e se l'inghiotte vivo senza miscricor- 
die. Poi sta là axtilito, direi piagnente, non 
so se per averlo mangiato treppo presto, 0 
per mancanza di un altro da divorarsi, 

8. Un elefante maschio delle Indie, il 
più maestoso che sia comparso in Europa, 
Ela più buona bestia del mondo, scherzo- 
so, pazzerello, giocoliero. Egli ha cento a- 
bilità; a petto di /ord Poldo, miss Baba, la 
tanto celebrata miss Baba, non vale un cor- 
no. Egli non pensa che a sè stesso, e per 
buscarsi le bottiglie, i piatti golosi e le al- 
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tre ghiottonerie, balla, stherza e fa tutto 
quello che si vuole. Ma se gli si nega, o gli 
si toglie qualche cosa mostrata, bisogna 
guardarsi bene dalle galanterie della sua 
proboscide. — 

4. Un terribile Boa constrictor. Questo 
spaventoso serpente non è mai sazio di cibo, 
e preferisce gli animali vivi, che se li in- 
ghiotte come ova fresche. Coloro che me lo 
vendettero, mi dissero di averlo preso nel 
regno di Napoli, ov’era la distrazione dei 
poverì villaggi, nutrendosì esclusivamente di 
carne umana. Mi assicurarono pure essere 
egli nato dell’adulterio di una principessa 
con un padre gesuita, 

5. Un ghiottone maschio, dei più belli 
che abbiano mai fatto parte di una collezio- 
ne naturale, Appartenne al serraglio di Luc- 
ca, indi a quello di Parma, ed è una bestia 
proprio reale. 

6. Un ornitorinco. animale rarissimo 
dell'Oceania, che tiene della foca e del qua- 
drupede, dell’uccello e del rettile; creatura 
fantastica che Dio ha lanciato sulla terra 
per rovesciare colla sua presenza tutti i si- 
stemi dei naturalisti e confondere |’ orgo- 
glio dei sapienti. | 

7. Una tigre maschio, modello di bel- 
lezza della sua specie. Questo animale è 
mezzo addomesticato, ma ad intervalli rica- 
de nella sua naturale fierezza : dirò meglio 
anzi che l'educazione non l’ha potuto divez- 
zare dalla feroce sua indole. Voi lo vedrete 
giocolare coi pomi ducali, poi ad un tratto, 
da rabbioso, divorarli o schiacciarli fra le 
ugne. Tempo fa l'ho fatto vedere a Modena 
e per queste sue stravaganze di faceto e di 
feroce, fece tanta rabbia al popolo che, s’io 
nol ritirava dal serraglio, ine lo avrebbero 
ammazzato, Questa tigre è il vero modello 
di un attore che sapesse ad un tratto soste- 
nere le parti di amoroso, caratterista e ti- 
ranno. 

8. Un bellissimo gatto-giammone dei 
più grandi de'la sua aa IYUho compra- 
to a Milano, quando pergfallimento del pro- 
prietarin, si pose all’ fasta il porco di 
Monza. Î 

9. Une straordinario Orang-Outan; qua- 
drumano schifoso che tengo in un angolo 
separato del serraglio, visibile agli uomini 
soltanto per ogni buon riguardo alla mora- 
le. E° nativo di Fontebella, regione meridio- 
nale del Danubio, e sino dall’infanzia si ebbe 
addosso tutti i sette peccati mortali, Se, per 
causa dei vizi dì gioventù, non andasse sog- 
getto ad una paralisi, fattasi ormai ribelle 
ad.ogni studio dell’arte medica, sarebbe im- 
possibile di conservarlo in una collezione di 
belve vive. 


40. Una jena, rarità della sua razza 


‘perchè conta ottantacinque anni; ma, sebbene 


indebolita del corpo, ha tuttavolta sanissime 
le zanne, e si divora gli animali, leccandone 
il sangue con un gusto come se fosse fior 
di latte. Io non la faccio vedere che quando 
ba bene empiuta la pancia, perchè Vodore 
di carne umana, di cui è ghiotta oltre ogni 
eccesso, la spinge quasi ad un delirio, che 
senza dubbio spaventerebbe i visitanti, 

44. Un gattopardo dell’Africa. Quest’a- 
nimale tuttochè non abbia la forza, ha tut- 
tavolta la ferocia della jena. I Bolognesi lo 
hanno ferito di fucile sotto la loro città, ed 
io l'ho comprato al Bondeno, quando tragit- 
tava'la mia Menagerie per esporla al pub- 
blico di Venezia. 

42. Un Kangarù, animale non più re- 
duto in Europa, il quale (come il parlamen- 
to di Francoforte) è una strana composizio- 
ne di gatto, di sorcio, di scimmia, di scojat- 
tolo e d’ altro animale che non voglio 
dirvi, 

43. Un camaleonte, Vanimale dalle cento 
variazioni. La sua pelle, secondo che riflette 
e rifrange i raggi della luce,cangia siffatta- 
mente di colore che lo scambiereste per una 
bestia d’un’altra specie. Ova vi comparisce 
giallo e nero, ora verde, bianco e rosso, ora 
bianco ed azzurro ; quando di un solo colo- 
re che cangia secondo tutte le gradazioni 
del prisma, quando di svariati così da non 
indovinarne quello che fra tanti prevalga. 
Egli è a un dipresso il fac simile di quella 
bestia bimane che a questi ultimi tempi ab- 
biamo conosciuto sotto i nomi falsificati di 
avvocato, rivoluzionario, ministro, repubbli- 
cano, presidente, realista, intricante, commis- 
sario, burattino, fuggitivo. 

44. Una collezione di sei panfere tutte 
maschi, sorprendente varità non ai più ve- 
duta in questo paese. Queste belve sono di 
una bellezza squisita ; la loro pelle è screzia- 
ta di vaghissime macchie alla d’Aspre, alla 
Pittinger, alla Vindigratz; la Toro coda è 
alla Filangieri, le orecchie alla Nunziante, e 
compie il sublime del loro corpo un superbo 
muso alla Pachta. 

45. Completa collezione di volpi, indigene 
di tutte le regioni di Europa. Il celebre rac- 
coglitore Gall, da cui ne feci acquisto ha com- 
binato, nella scelta di esse, al suo sistema quel- 
la di Porta e di Lavater e le loro fisonomie 
esprimono al vero i ritratti di tutte le velpi 
bimani del secolo presente. Voi ci vedrete 
quelli di un prete, di un ingegnere, d’un 
letterato-aiutante, di un general-tartaruga, 
di tre generali spaccamonti, di un capo di 
stato maggiore burattino e di tant’altri per- 
sonoggi. 


46. Una raccolta di molti papagalli, pa- 
rocchetti, arare, stornelli e gazzere tutti 
addomesticati, che parlano le cose più dolci 
del mondo e cantano in coro varie ariette 
moderne come quelle che cominciano ... 
Fusi, fusi lè finita — Sventurati colla Cro- 
ce — Call’azzurra coccarda sul petto, ec. 
— Sei d’Italia la Speranza, ec. — Su tutti, 
per Cristo sorgete — Sì, l’ Italia redenta 
sarà, e molte altre consimili musicali bel- 
lezze. 

Finalmente osserverete una farragine 
di altri animali, vertebrati, molluschi, artico» 
lati e radiati, classificati così bene da far pa- 
ga la più scrupolosa esattezza di qualunque 
naturalista, 
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Tempo permettendo, il Casotto verrà 
aperto il giorno 48 ottobre corrente. 

Il prezzo d’ingresso sarà quello della 
giornata, cioè centesimi B per ogni persona, 
senza limitare la generosità dei benigni vi- 
sitatori. 

La proprietaria Silvia S... 


ITALIANI DI VENEZIA! 


Noi, popolo autonomo per eccellenza, ci 
siam mossi al rinnovamento del nostro vi- 
vere civile per altezza di sentimento ingeni- 
to, per istimolo interno, e di nostra propria 
autorità, cioè col diritto di soddisfare ad un 
dovere. 

La libertà, che vogliamo conquistare col 
farci degni di esercitarla, è l’unica libertà 
che sia vera; perchè proviene dalla religio- 
ne, dall’esplicazione e legittimo uso delle po- 
tenze umane. Onde il suo principio è quello 
del continuo e graduale pertezionamento del- 
l'uomo e della società, cioè del progresso. 

La nostra civiltà nazionale, inaugurata, 
consacrata, ed unificata nell’andici agosto, 
è il principio di un Ruovo ordine di cose che 
sarà esteso, a tutti i popoli della cristianità. 

La questione della nostra indipendenza 
politica riducesi a quella della nazionalità 
italiana. 

Voi considerate bene le ragioni di queste 
proposizioni, seguitene i legami vicendevoli, 
comprendetene l’ordine necessario, ed avre- 
te inteso il valore della nostra rivoluzione. 
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Italiani! non voleri discordi, non lotta 
di opinioni, non apparenza di sette; ma 
un'anima sola e l’amore solenne della comu- 
ne patria. Conserviamo eterno questo fuoco 
sacro, dal quale dobbiamo essere guidati a 
durare.le nobili fatiche, necessarie al nostro 
risorgimento! Il senso delle nostre commo- 
zioni nazionali, non si dilegui con l'ora fag- 
gitiva nella quale fammo pieni di questa 
santa ebbrezza. Fermiamo, come parole in- 
cise nel marmo, nelle nostre menti il valo- 
re sublime della nostra rivoluzione, faccia- 
mone la base inconecussa all’edifizio laborioso 
della nostra civiltà futura, e V'Italia sarà 
un’altra volta, il più grande di tutti i po- 
poli. 

La Fanny. 


SCENA NOTTURNA, 


INTERLOCUTORI, 


La Ruota di san Zeone, le Figure che 
vanno su e giù intorno ad essa, i dodici 


Apostoli di pietra in chiesa, la testa di Da 
Vico. 


La scena rappresenta la piazza di san Zenoue in Ve- 
L 
rona. È fitta notte ; il silenzio non viene inter- 


rotto se non dal romore dei carri che ad ‘inter- 


valli entrano dalla porta di san Zeno trasportando 
i feriti, e dalle grida d'ordine delle sentinelle. 


La Ruota. Ehi avete sentito il fracasso 
di quest'oggi? era un bel pezzo che non 
tuonava il cannone così dappresso. Figura- 
tevi a Santa Lucia! 

A.a Figura. Per dio! egli è dai tempi di 
Napoleone. Ho già fatto cinque capitombo- 
li, sono dietro al sesto; ma chi sa che que- 
sto cannone non ti faccia fare, Ruota mia, un 
giro all’infretta e che io torni a risorgere. 

2.a Fig. Ruota mia, sta ferma, lasciami 
in questo bel posto. 

3.8 Fig. Caccialo via, è tempo che sal- 
ga in onore anch'io. n 

4.a Fig. Su, su tutti: siamo tutti 
li, dobbiamo tutti andare in alto. 


fratel. 
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'B.a Fig. E noi che tomboliamo ‘come 
mostri, siam forse cani ? 

6.a Fig. Un poco per tutti : ‘abbasso chi 
è in alto. 

«: T.a Fig. nel centro d’abbasso. Io sono 
il primo, tocca adesso a me di salire, 

8.a Fig. nel centro in alto, Taci tà im- 
pertinente! la Ruota della fortuna m’ha spin- 
to qui alla sommità e devo star qui, sempre 
glorioso. Io sono il re. 

Tutte le altre figure în coro. Abbasso, 
abbasso, abbasso : tocca a noi 
I dodici Apostoli ad una voce. Buffoni! 

Le Figure. Chi ha parlato? Chi c’en- 
tra con noi? 

La Ruota. Buffoni, non sentiste che so- 
no i dodici apostoli in chiesa ? 

Le Figure. Perchè noi buffoni ? 

La testa di Vico. Bulloni, perchè egoi- 
sti ; perchè cercate il bene individuale e non 
il bene pubblico; perchè volete farvi grandi 
a spese del vostro simile. La fortuna qual- 
che volta vi spinge al sommo della ruota, 
ma poi fa un giro a destra, e punff, cascate 
giù e servite da buffoni anche ai monelli 
della piazza. 

— Nasce un parapiglia di casa del dia- 
volo: le figure gridano a più non posso be- 
stemmiando come turchi ; la testa di Vico 
seguita, con una boccaccia, da far paura, a 
sclamare: Buffoni, buffoni, buffoni! Allora la 
Ruota perde la pazienza e tuona: Silenzio! 
la finirò io. Si dà una maledetta squassata, 
le figure si aggrappano al cerchio ed ai raggi 
per timore di precipitare e per forza fanno 
silenzio. 


Il cielo rischiora: i tamburi battono la 
diana ; i soldati sfilano ‘per la piazza verso 
la porta di San Zeno: la cavalleria move al 
galoppo: un crocchio di generali si raccoglie 
sul piazzale vicino l’abazia ; le ordinanze a 
cavallo vanno e vengono ricevendo e conse- 
gnando dispacci. 

. Si combatte la prima buffonata: 

LA BATTAGLIA DI SANTA LucIa. 


L... 


I DUE FERDINANDI. 


Maledizione! Non bastava per la povera 
Italia che ci fosse un Ferdinando austriaco ? 
Signori no: il diavolo per acconciarla dalle 
feste volle anche farle il regalo di un altro 
Ferdinando bombardatore. Costui, della stir- 
pe dei Birboni scacciati per le loro opere 
meritorie anche dal trono di Francia, ha 
ereditato per testamento de’suoi padri il pre- 
cetto gesuitico che per impingaarsi delle so- 
stanze dei popoli bisogna tenerli in catena, 
fucilarli, impicesrli, mitragliarli. Nè hà man- 
cato, sapete, a questo precetto e ha fatto 
andar per aria quanti basta de’suoî, ed ha 


fatto anche fucilare i nostri Bandiera e Mo- 


ro! Se nonchè i suoi popoli stanchi si ribel- 
larono, ed egli mandò loro contro nell’anno 
decorso palle, bombe e ‘mitraglia. Visto pe- 
rò che le cose volgevano pel suo peggio 
mise a prezzo le teste dei capi liberali — 
mille ducati luna se attaccate ad un corpo 
vivo, trecento se aveano perduto l’uso della 
favella! — Ma questa grazia tutta paterna 
inaspri tanto i Siciliani, che lo mandarono... 
già ci intendiamo. l Napoletani poi, forse di 
più buon cuore si accontentarono di venire 
gi patti, ed il re, che si vide tolto il gusto 
di veder scolare il sangue del suo amato 
popolo, perchè il popolo era disposto a di- 
vertirsi col suo, sentito il parere del gesuita 
padre Latini, confessore intus ef in cute, 
della regina vedova, accordò quanti patti 
volle il popolo e ternò a sedersi sul trono, 
aspettando di far un altro carnevale colla 
ventraglia de’ suoi cari sudditi, E diede loro 
il confetto, e proclamò VItalia, e fece la fin- 
ta alleanza della santa causa, e mandò navi 
ed uomini a discacciare il suo collega Fer- 
dinando l’austriaco. Ma i furbi erano d’ac- 
cordo ed ingannarono i popoli. Quel di Na- 
poli aveva tolto le sue misure giuste; con 
una iniquità senza esempio, quando l’Italia 
credea disporre e della flutta e delle truppe, 
il Birbone gli tolse navi ed uomini, bombar- 
dò i suoi cari sudditi a Napoli e Ferdinando 
l'austriaco invase, dietro questo diabolico 
accordo, tutto il veneto al di qua della Piave, 
e poi... anche il Lombardo, Resta ora che 
Venezia faccia vedere al mondo che la sagra 
dei birbanti non può durare a lungo. È 
così sia. 
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COSE VERE 
DELLA CITTA? DI VERONA. 


Verona, Punica tra le città del cessato 
regno Lombardo-Veneto che non abbia gu- 
stato nemmeno un giorno di libertà, che re- 
stò sempre, come roccia alpestre, nelle mani 
del tedesco, anche quando era circondata 
dal giardino delle indipendenti conterminanti 
provincie, Verona, possiamo assicurarlo, non 
c austriaca. 

L'alta aristocrazia, i grandi negozianti 
la più parte discesi dalle contrade alemanne, 
molti ricchi possidenti puzzano di tedesco, v 
per egoismo sono indifferenti a qualsiasi gio- 
go, purchè non patiscano i loro blasoni, il 
commercio, le possidenze : ma il popolo e la 
borghesia, quelle due classi che possono sem- 
pre e comandare e conculcare e far tremare 
nobili, mercanti e possidenti, il popolo e la 
borghesia sospirano la libertà, 1° indipen- 
denza. 

AI 49 di marzo il popolo assembrò mi- 
naccioso, volle la Civica, espulse i Gesuiti 
e del loro Convento fece Caserma ; ma i 
pochi nobili e ricchi che si tolse a capi, non 
ebbero il coraggio, od il talento di compiere 
l'impresa di redenzione, e pagarono questo 
fallo col cadere ostaggi di Radetzky. Il po- 
destà Orti-Manara, cavaliere, ciambellano,ec, 
tradi il popolo e la borghesia. 

Da quel momento non ci fu più un solo 
tribuno che proteggesse la causa della sua 
indipendenza; ma il popolo stette sempre 
alla vedetta, e se non potè prepararla, perchè 
non diretto, aspettò la circostanza opportu- 
na onde irrompere, Quando Carlalberlo com- 
battè a Santa Lucia, quando i Piemontesi 
presero le alture di San Massimo massa- 
crando i granatieri italiani, che comprati dal- 


loro di Radetzky col più infame tradimento 
aveano scaricato contr’essi i fucili sulla cui 
baionetta alzavano il fazzoletto bianco: al- 
lora il popolo di Verona s° era assembrato 
nuovamente pev aprire le porte ai fratelli 
italiani, e fremette di sdegno sentendo i tam- 
buri che batteano la ritirata ai vincitori Pie- 
montesi e Lombardi, 

Dopo la battaglia di Goito egli, il po- 
polo, aspettava sotto le mura l'esercito pie- 
montese ed avea giurato di rinnovare le pa- 


- sque del 96 contro i due mila tedeschi che 


soli guardavano allora Verona. Ma nulla ei 
sapevasi di tradimento e celebrò il vincitore 
di Goito, e serisse sulle muraglie: iva 
Carlalberto! Viva lItalia ! 

Pianse alla perdita delle provincie ve- 
nete, e restò, quasi colpito dal folgore, am- 
mutolito, spaventato alla sconfitta di Som- 
macampagna, alla rioccapazione di Milano 
ed alla troppo infame Convenzione-armisti- 
zio; nè si scosse dal suo letargo se non 
allera che seppe Venezia avere distrutto il 
governo del re traditore, e sfidare altera 
l'insana burbanza del colosso dell'Austria, a 
nome delle libertà di tutta intera PItalia, 

E quel popolo protestò anch'egli per la 
sua indipendenza; e perchè Paustsiaco non 
gli permette nè la libertà della parola, nè 
quella di associazione, mentre anzi vorrebbe 
compressa persino quella del pensiero, quel 
popolo serive su tutte le mura, su tutti gli 
angoli della città: Niva la repubblica veneta; 
viva l'indipendenza d’Italia! Morte ai tede- 
schi. 

Radetzky e i suoi satelliti tentarono 
tutte le vie suggerite dalla tirannide per 
far cessare questi scritti satirici ; “ma non 
trovarono sinora che il solo rimedio di or- 
dinare a tuttii giurati delle contrade d’im- 
bianearli ogni mattina colla calce, 

Nè queste sole furono le satire veronesi. 
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Lorchè si sparse voce dell’intervento fran- 
cese, quel popolo ne propagò l’avviso a tutta 
la città mandanilo due donnicciuole a ven- 
dere galletti: Galletti di pasta, galletti 
colle penne, da un soldo, da due soldi, da 
una lira ;galletti, bei galletti! E tutti com- 
prarono<i galletti, e questa scena durò due 
giorni, finchè, inteso l’epigramma, Radetzky 
fece carcerare le venditrici. 

I tedeschi lessero pure sui mari. = Si 
avvisa il pubblico che vengono requisite tut- 
te le oche del Lombardo-Veneto per farvi 
montare i nostri soldati onde conquistare 
Venezia. — 

Radetzky concedeva loro la Guardia 
Civica, solo giurassero fedeltà allo impera- 
tore: i Veronesi rifiutarono. Le armi erano 
per essi inutili se un giuramento li avesse 
legati a non poterle usare contro del lo- 
ro tiranno. 

Se un popolo che nen ebbe ancora gu- 
stato un giorno di libertà, che è anzi tuito 
dì sotto il terrore del cannone, ardisce tan- 
to; che cosa non nspettarsi a propizia oc- 
casione dalle altre provincie, tornate sotto 
l’abborrita catena dell'Austria? 


AL FATTI & PAROLE. 
Bravo, Fatti e Parole! tw sei tornato 


sulla tua via, sulla via retta! Tu, Giorna- 
letto educatore del popolo ‘alla nuova vita 


‘politica, eri divenuto la delizia del tua alun- 


no, che, ansioso, ogni mattina aspettava il 
grido del banditore per comperarti, per leg- 
gerti, con quella gola che il parassito aspetta 
ora del pranzo. Ma tu, Fatti e Parole, 
Veri un po’ alzato in superbia, e deviasti per 
qualche tratto dal retto sentiero. L’ ambi. 
zione ti avea fatto dimenticare il popolo, e 
volevi farti demagogo: volevi, nella città 
delle libere e pure istituzioni, creare il par- 
tito della Montagna! Volevi dividere il Cir- 
colo Italiano fra il triumvirato ed i nuovi 
giacobini — tu, predicatore della unità 
dell’Italia, nel suo propugnacolo unico, se- 
minavi mala semente. Come Gioberti a To- 
rino colla sua federazione, davi opera colle 
tue opposizioni estemporanee alla dissolu- 
zione della causa italiana in Venezia. Bene 
facesti a ravvederti, 

Il Governo dell’ 44 agosto è il governo 
voluto dal popolo; è Ta conferma modificata 
del Governo che il popolo elesse nel glorioso 


22 marzo. Chiunque visi cpponga è nemico 
della patria. 

Come ogni uomo, così ogni capo di uo- 
mini puote errare; ma finchè questo errore 
non vesta il carattere di delitto contro i sa- 
crosanti diritti della libertà del popolo, non 
è lecito a veruno di gittare il guanto di sfida 
a morte. È lecito solo, è anzi dovere di buon 
cittadino l’indicare l’ errore, il suggerire i 
mezzi a ripararvi. Ma questo rimedio non 
deve essere quello del chirurgo che amputa 
le. membra incanerenite, sibbene quello del 
medico oculato. che blandamente distrugge 
l'infiammazione: perchè lervore non è gan- 
grena e 


P infiammazione domanda la 


non 
violenta operazione del ferro. 
Ed è tra noi tanto più delittuosa la fu- 
ribonda parola del demagogo, in quantochè 
noi stessi ci siamo eletta una dittatura, e 
l'abbiamo eletta perchè la patria è in pe- 
ricolo. I poteri assoluti li abbiamo conce- 
duti a chi non potrà maj, abusarne; a chi 
sofferse per noi, per noi soli, la tortura e 
la carcere; a chi, noi riconoscenti, traemmo 
dagli artigli dell'aquila austriaca ; a chi ci 
salvò dal tradimento del 4 di luglio e del 9 
di agosto. Disconoscere la pura coscienza di 
quest'uomo, è discunoscere noi stessi, 
Badiamo bene che se la discordia entra 
fra noi — fra noi unico baluardo della sal- 
vezza d’Italia — la causa della nostra libertà 
è perduta ... forse perduta per sempre ! 
RI Sirmcolo delle donne italiane. 


ID DESTINO DELLE NAZIONI. 


Il venturo destino delle nazioni è ine- 
lattabile: è oggimai tempo che tutti se ne 
persuadano. Col finire del diciottesimo secolo 
le nazioni tentavano il primo cimento per 
liberarsi dal giogo che loro imponeva un 
pugno di uomini fortunati e potenti dell’ u- 
niversale ignoranza. Storia è questa, la quale 
registra il urionfo due volte ottenuto dagli: 
immutabili principii dei diritti dell’uomo. In- 
vano la formidabile unione di tutti i privi- 
legiati d'Europa tentò d’ incatenare ancora 


RE pe STAI NE goti E nl ET e Tann Spa TE 


la Francia: invano le fu imposta una nuova 
dinastia : il 4830 diseppelliva e inalberava lo 
stendardo dell’ottantanove per fargli percor» 
rere un'altra volta il giro dell’universo. 
Tuttavolta se ogni popolazione corag- 
giosa e concorde riesce a trionfar della for- 
za, qualche fiata, se la forza non vale, trion- 
fa Varte, la simulazione, il danaro, Ed ecco 
che la Francia ricadde sotto i raggiri di 
Luigi Filippo e l’artificiosa dottrina del non 
Jintervento costò îanto sangue all Italia ed 


lalla Polonia, Poi suceessero le vicende della 
Galizia, lo spegnimento di Cracovia, le mi- 
noccie alle libertà della Svizzera e la vio- 
lenta intrusione del Portogallo. 

Ma nè potenza di oro, nè di corruzione, 
nè d’intrigo potranno mai valere a perpe- 
ivare oppressione, perchè | arte del far 
contenti i popoli nel soffrir sempre non è 
stata ancora 
Francia e mandò in esilio il suo monarca 
Hinfrattore della Carta. L’Ungheria rivendicò 
ll suoi diritti; Berlino volle la costituzione ; 
ila Baviera obbligò a patti il suo re: Vienna 
insorse e Ferdinando accordolle ciò che non 
poteva negare e si ritrasse a Innsbruk. 
Noi pure abbiamo potuto discacciare il 
(nosîro tiranno, spaventato in quel momento 
ai timori della sua capitale: ma troppo si- 
uri di nostra vittoria gli abbiamo lasciato 
iprender coraggio ed egli tornò baldanzoso 
contaminare le città nostre sorelle. 

Ma se questo è gran male per le infa- 
mie e le depredazioni che vi esercita, nulla 
mporta all'esito della guerra ; Îa nostra in- 
epenza sarà salva, se noi stessi varremo a 


‘inventata. E surse prima la 


onservarla dalle macchinazioni insidiose, e 
alla aperta aggressione: ed a ciò ottenere 
bastano il coraggio e la concordia, Qualun- 
fue sieno le nostre opinioni su certi punti 
Secondari, dobbiamo tutti religiosamente cu- 
fftodire come precetto nazionale quella verità 
(pltestata dalla sperienza — che la discordia 
fu la causa dei nostri guai, e l’unione sola può 
Ssserlo del nostro risorgimento, Maledizione 
Pll’idea che divide, trionfo all'idea che af. 
wWatella! A. M. 


[s®) 
I 


POVERO STIVALE! 


DI 


Ma, sì signori, la è proprio così! An- 
che i tedeschi, che furono dei primi a dire 
che le nazioni debbono costituirsi in nazio- 
ni e che sono appunto dietro a formare una 
nazione di tutti i tedeschi, in fatto della no- 
stra povera Italia non la vogliono intendere, 
rinnegano i loro principii e falsano persino 
la geografia. Secondo essi Trieste appartie- 
ne alla Confederazione germanicay lUIstria 
ed il Trentino egualmente: Venezia deve 
essere (cucù) una città imperiale, ed anche 
il veneto, perchè loro accomoda molto, si 
ha da fare tedesco per forza! 

Sono proprio cose che muovono il vo- 
mito! Mi vien per altro anche un poco di 
rabbia nel vedere come vogliasi stabilire un 
diritto sopra un informe scartafaccio, dirò: 
anzi sopra una vera birboneria come fu quel- 
la del trattato di Vienna, per volere occu- 
pare quel cielo e quella terra che non fu- 
rono loro assegnati secondo gli unici veri e 
naturali confini, dove si parla per dio san- 
to una lingua che non si intende, e dove si 
viene a parlare un’altra lingua che non può 
essere intesa! Quand’io per esempio fossi 
nato a Napoli è lo stesso come fossi nato a 
Roma, a Milano, a Torino, a Venezia; vado 
in queste città e tutti m’intendono e mi di. 
cono italiano ; ma se fossi per mia disgra- 
zia, nato a Vienna nella corte imperiale , 
qual diritto potrei vantar io di essere rico- 
nosciuto come nato in Italia? Ci vuo! altro 
che uno scartafaccio ? egli è passato il secolo 
da veler cangiare gli uomini in somari e 
simili bestie da portatura! oggi tutti sanno. 
che hanno un paio di mani, e cinque dita 
per mano. 

Eppure, i signori germanici la stentano 
a capire: sono proprio innamorati di questo 
povero stivale. Tutte le nazioni hanno va- 
luto istivalarsi un po” per ciascuna, forse per È 


vendicarsi che l’Italia un tempo le ebbe si x 


quante in sua podestà. Ma quel povero sti- \ 
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vale se la passava canterellando il ritor- 
nello: 


Mi hanno sempre portato un po per uno, 
Portarmi molto non potè nessuno. 


Ed ora che l'Italia non ha punto più 
voglia d’ingoiarsi il mondo un’altra «olta 
ed è solamente stanca di essere ognora 
l’ingoiata, ora, dico io dicono gli italiani, 
ora questo povero stivale non deve essere 
di nessun altro che de’suoi veri e legittimi 
padroni, cioè di noi altri che parliamo la 
lingua del sì. 
.._ E la sarà dubbio ad onta 
che quei mostri nero-gialli forti delle ragioni 
delle carte e dei dizionari, sieno tornati fare 


così senza 


una loro maledetta visita alle nostre vicine 
città portando seco una indiavolata quare- 
sima. Lo.so io, lo sapete voi, lo sanno tutti 
che. alla quaresima deve seguitare come re- 
gola sicura la santa festa della Risuvre- 


zione. . i 
Silvia... 


SI ANNUNZIA 


con vera gioia la liberazione di un .caporale 
dallo stato di Marionetta civica (di cui parla 
il nostro numero 2), avvenuta il venerdì sei 
corrente di mattino. Il bravo Capobattaglio- 
ne, accortosi che quel buon caporale era una 
marionetta manovrata superbamente dalla 
moglie, che gli faceva sempre dire di no, 
tirando gli spaghetti, trasse la spada, si pose 
in agguato e tagliò di netto i cordoncini che 
comandavano quel no, ripetuto tante. volte 
dal povero caporale. 

Venerdì mattina, di tal maniera tornato 
uomo, lo si vide glorioso e trionfante . im- 
bracciare il fucile e correre 
no della banda civica, 

La moglie rabbiosa restò in letto pian- 
gendo di bile ed asciugandosi le labbra co- 
gli spaghetti, derelitti della loro marionetta, 
‘Si dice che sia toccata anche qualche ma- 
ledizione alla spada del Capobattaglione. — 
L esempio serva di regola. 


sui forti al suo- 


HM fattorino del Circolo. 


Per la Redazione: 


UNA RIFLESSIONE. 

Noi saremmo obbligatissime ai signori 
eavalieri, che al di d’ aggi debbono tenere. 
i loro cavalli al Campo di Marte ed ai Pub- 
blici Giardini, .se avranno la cortesia di non 
lanciarli al corso almeno nei giorni festivi 
e nelle sole ore del passeggio. La ragione” 
sarebbe quella o di voler salvarci gli abiti. 
dagli sprazzi di fango, o di non dover in-, 
ghiottirci una nube di polvere, e di godere. 
una più comoda passeggiata senza doverci 
guardare a dritta ed a sinistra dalle zampe 
equine. Avendo tutta la settimana per eser- o 
citarsi alla equitazione, questo sagrificio da 
parte loro si riduce ad una semplice galan. 
teria, e proverebbero di non essere egoisti 
Siccome è tanto poca la nostra richiesta, 
vogliamo sperare di essere gentilmente e;, 


saudite, i 
SECONDO AVVISO 
AL 
MUNECIPEO. 


Nel primo numero di questo Giornaletti). 
abbiamo domandato una sorveglianza serale 
sul. pane; perche i signori pistori nella se-| 
conda infornata lo fanno assai piccolo e trap-|: 
po al disotto del peso voluto dal calmiere. 

A questi giorni il Municipio trovò di, 
bel mattino in più luoghi pane in contrav.o 
venzione e lo portò via — e fu ben fatto,. 
Il Municipio stesso faccia anehe uno speri 
mento di sera, e vedrà, anzi toccherà con. 
mano una ben più schifosa contravvenzione 
Questo fatto merita la più stretta. sorve: 
glianza, perchè sul pane della sera rubnm 
in due: ì pistori e gli ostî — i primi colh 
scarso del peso, i secondi col rivendere | 


‘ pane a prezzo maggiore, ed il povero sol 


dato bene a ragione bestemmia perchè ui 
boecon di pane “gli costa un soldo. 
‘Woni, portinaio del Circolo. 


NOTIZIE POLITICHE. 
.— Dalla tecra-ferma possiamo ora spera, 
ua Il fermento di insurrezione. procede | 
\ gran passi. AI Dolo, a Oderzo, alla Mot 
ta ci furono tumalti e gravi: varii, dl 
perdettero la vita e il Commissario di Qder! 
z0 (certo Vanin o Vanini ) venne scacciati 
a schiaffi e calci. I tedeschi fecero varii Ho 
resti, massime al Dolo, e scelsero a prigio! 
ne Palmanuova; ma lo stesso avvenne pure. 
nell’anno decorso e fu. preludio alla Di 


scacciata del marzo. Stavolta, che abbiam0 
avuto la lezione dell’esperienza, speriamo! 
che un vespro siciliano toglierà loro il tem-f 
po e le gambe da poterci ritornare un'altrd* 
volta. Il Bemoniectio. 
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I FATTI ODIERNI DI VENOZIA 


E 1 PADRI DELLA PATRIA 


MANIN = TOMMASZO. 


Già da trentatrè anni le Venezie e ia 
Lombardia gemevano sotto il ferreo giogo 
dell'Austria, ed invano tentarono più volte 
di scuoterlo, chè le falangi armate e le car- 
ceri dello Spielberg aveano compresso ogni 
reneroso sentimento e disarmato il vindice 
braccio dei popoli. Ma la coscienza lei do- 
lori parlava altamente nell'anima di tutti, e 
i cuori sospiravano al giorno della loro re- 
denzione. Alcuni grandi italiani sparsero la 
luce della speranza : Iddio pose sul trono di 
Roma Pio IX e allora sorse l'alba che pre- 
conizzò l'indipendenza d’Italia, 

I popoli si affidarono ai loro migliori 
cittadini e Sapprestarono a gastigare la ti- 
rannica burbanza dell’odiato tedesco. Vene- 
zia, a questi momenti, parve la prediletta di 
Dio, pel dono a lei fatto di due grandi ita- 
liani, Manin e Tommaseo. Manin (4), benchè 


(1) Dante Manin, figlivolo a Pietro avvo- 
cato del veneto foro e ad Anna Bellotto pado- 
vana, nasceva in Venezia a di 20 maggio 1804, 
imperante di nome la repubblica italiana, di fat- 
to Bonaparte, che il 3 di maggio (14 fiorile) si 
era fatto creare dal parigino Senato Imperatore, 
Così furono pronubi alla sua culla stracrdinari 
fatti guerreschi e fanatismo di libertà. Ma poco 
poscia Napoleone, impugnato già lo scettro di 
Francia, si cingeva la corona d’Italia, e, distrutta 
ogni repubblica, preparava la strada al despoti- 
smo che, sotto l’ipocrito nome di paterno domi- 
bio, vi promalgava l’Austria, nel 1815, in base 
al troppo famoso Mercato di Vienna. À quest’e- 


compresso dai terrori del despotismo e dalla 
vilezza del servaggio, fremeva pur sempre 
del santo amore di patria, e bastò’ la scin- 
poca il Manio, sin dalla nascita gracile cd infer- 
miccio, poco afforzatosi col volgere degli anni, 
usciva del collegio di santa Giustina in Padova, 
ov'era entrato di sei anni, a sperimentare se la 
libera vita gli tornasse di giovamento alla inde- 
bolita salute. Se non che lo studio indefesso a 
cui s'era applicato nel collegio, ove in un solo 
anno percorreva il corso di due anni scolastici, 
richiesto avrebbe un ben più lungo riposo; ma 
siccome coloro nella cui anima Iddio stampò più 
vasta orma del creatore suo spirito abborrono 
da ogui riposo ; così egli poco dopo consacrava- 
si ancora allo studio, nulla curando le sue deho- 
Ji forze, Disimparate dapprima le male apprese 
in collegio, apparò cose nuove ed utili più: ch- 
be dal Foramiti lezioni di legge e matematiche ; 
Fontanella gli apprese le lingue ebraica e latina; 
poi volle sapere anche l’inglese, il francese e l’a- 
lemanno linguaggio. Avea quattordici anni, e 
pubblicava una traduzione dall’ebraico dei Pro 
legomeni : nè toccava che il diciassettesimo quan- 
do veniva insignito della laurea legale. Ma tanto 
afiaticare della mente e degli occhi, doveva cru- 
demente gastigare questa sua intemperanza di ap- 
prendere, ed una ficrissima ottalmia lo obbligò 
per più anni all'abbandono de’ prediletti suoi stu- 
di. E tanto fu grave questo malore, che vietavagli 
perfino la lettura di pochi minuti, onde avvenne 
che la privazione di questo nutrimento, necessa. 
rio all'anima sua, lo crebbe ad un carattere tetro 
e malinconico, e gli sviluppò quasi un’inclinazio- 
ne al meditare cupo e profondo. A que” giorni 
conobbe una Teresa Perissinotti, figlia all'altro 
veneto avvocato Giovanni, la quale, facendogli 


bu 


26 

tilla che in lui destarono gli italiani’ nella 
loro comparsa al TX Congresso, per ardere 
nel suo seno quell’incendio che fu la sal- 
vezza di Venezia. 

Allora. socio all'altra grande anima del 
Tommaseo (1), il 21 dicembre 41847, presentò 
il suo progetto alla veneta Congregazione 
centrale per chiedere all'Austria l’esecuzio- 
ne de’patti, che la santa Alleanza avea fissati 
al congresso di Vienna, Da quel giorno tutti 
lo conobbero e lo onorarono : i pusilli pre- 
ser coraggio; in tutti discese la speranza di 
migliori destini; molti si associarono alla 


da lettrice, potè molcere e consolare anche i suoi 
dolori e n’ebbe in ricambio amicizia, stima, 
quindi amore e finalmente la mano di sposa, 
di cui andrà sempre superba; tanto più che da 


‘ questo imeneo videro la luce due figli, Giorgio 


ed Emilia, i quali, adorati, adorano i loro geni- 
tori, Itopo circa tre anni di patimenti, il nostro 


‘ Daniele migliorò alcun poco nella vista; ma non 
‘ però tanto da poterlo dire guarito, dacchè tat- 
‘ tavolta i suoi occhi risentono il niale d’allora. 


Sollevato appena, tornò ancora agli studi e tra- 


‘ dusse le Pandette di Giustiniano, che pubblicava 
‘ abrani giusta che ne compieva la versione. Ter- 


minato il lungo tirocinio voluto dalle benefiche 


‘ leggi dell’Austriacò, otteneva la nomina d'avvo- 


cato, compiuti gli anni ventisette, e, secondo 
quelle provvide massime di governo, veniva tol- 


‘to alla patria e confinato in un paese, che fortu- 
‘ matamente per lui, fu Mestre, il vago sobborgo 


della sua cara Venezia. Dopo due anni ritorno 
alla patria ed ivi esercitò l'avvocatura. Senza la 
Società veneta commerciale, senza il Comitato 


‘ della strada ferrata Jombardo-veneta, nelle cui 


adunanze intraprese a sviluppare il suo sistema 
«di opposizione contro i tiranvici arbitrii dell'Au- 
stria, e senza il nono Congresso degli Scienziati 
italiani, nelle cui discussioni emerse il suo vasto 


‘sapere, e nella cui circostanza fu scelto a dettare 


la Storia della veneta Legislazione, compresa ne’ 
due volumi regalati ai Dotti —_ Zenezia e le 
sue lagune, — forse il nome di Daniele Manin 
sarebbe stato ignoto ai più, chè la sua modestia, 
il suo amore alla vita casalinga e l'alienazione a 
tutte le feste ed a tatti i piaceri tnmultuanti, re- 
stringevano il suo nome alla breve sfera dei po- 
chi amici e dei clienti. 

(1) A totti sono cognite le sventure, le 
persecuzioni e l’esilio che Tommaseo dovette sof- 
frire per la causa d’Italia, e sono cognite a tutti 
‘Va-fermezza di animo e la fredda costanza con cuì 
da vero italiano fe sofferse. DO IS 


pietosa opera di redenzione; Tommaseo lo 
secondò colla forte sua voce, che sempre 
derise il despotismo e schernì i dolori di cui 
s'è fatto sempre ministro; un terzo gridò 
pure la prepotente parola, ma, vile, temette 
in faccia al pericolo e la ritrasse. E questo 
pericolo, che non temettero i forti, ricadde 
sovr’essi, e il 48 gennaro 1848 Daniele Ma- 
nin veniva circondato nella sua abitazione 
da una caterva di venti birri, coi commissari 
e gli altri sgherrani dell’austriaca Polizia, e, 
violatogli il domicilio, perquisitegli le carte, 
veniva tratto ai criminali arresti. La moglie, 
confortata, non sapremmo se di cuore o 
giusta le regole dei moderni figlinoli del 
Lojola, in quella sua tanta disgrazia, da 
eroina rispondeva al commissario politico 
essere per lui solo spiacente quell’atto, ono- 
revole per lei e pella famiglia. Lo stesso 
gioruo veniva gettato nelle carceri criminali 
anche il Tommaseo. 

Intanto il popolo fremeva di un silenzio 
cupo e feroce: gli abitanti dell’ alta Italia 
sempre più rivendicavano le libertà; Milano 
rispondeva alle mozioni della veneta Congre- 
gazione ; l’Aastriaropponeva il terrore, an- 
nunziava le stragi di Cracovia, minacciava 
sempre. La Lombardia e le Venezie si unifi- 
cavano in un solo pensiero coi pretesti, in 
apparenza meschini delle fibbie dei cappelli, 
dei cigarri, del lotto, dei teatri, dei conve- 
gni ai passeggi, o dell'abbandono delle piaz- 
zo e dei luoghi designati : tutti, dall’infimo 
della plebe al somme della aristocrazia, in- 
tesero, dopo cinquant'un anno di servaggio, 
quello che dir volesse dignità dell’uomo, La 
parola di Pio era una propaganda, che tra- 
scorreva per tutte le nazioni, le quali pene- 
trarono il senso di quelle sue sante parole 
che, gli avvenimenti non si succedono, ma 
precipitano, La Polizia austriaca non pote- 
va al certo comprendere la voce di Dio, ed, 
errabonda nel buio delle sue pravità, doman- 
dava soccorso ai terrori. Una legge acere- 
sceva gli arbitrii della polizia, un’altra isti- 
tuiva il giudizio statario. IL quindici marzo 
una voce trascorrea per Venezia che Vienna 
fosse in rivolta : il dì sedici, alle 4 pomeri- 
diane, si fischiava, sulla piazza di san Mar- 
co, Marmont e la moglie di Palffy allora go- 
vernatore; sospendevasi il teatro, ove il po- 
polo dovea celebrare la vivoluzione vienne- 
se. ed il popolo davanti ai cancelli chiusi 
della Fenice nel campo di san Fantino de- 
rideva al giudizio statario e gridava morte 
a Metternich ed a Palffy. i 

Il di dopo, 47 marzo, dovea nel popolo 
di Venezia palesarsi Fantica energia dei se- 
coli primitivi. Il vapore di Trieste recò l’an- 
nunzio dell’abolimento della censura e-la 


promessa di una Costituzione. In men che 
io nol dica, assembrò. una turba, dirò anzi 
un’armata dì genti d’ogni classe in sulla piaz- 
za di san Marco, che fatta bandiera con bian- 
‘chi fazzoletti alla cima dei bastoni, doman- 
dò imponente, furibonda, tremenda sotto le 
finestre del governatore la liberazione di Ma- 
nin e Tommaseo. Opporsi era vano: cercos- 
si, politica dei vili, rimedio dal temporeg- 
‘giare; ma il furore del popolo comandava 
allora e fu unisona la parola liberi Manin 
‘e Tommaseo. Parte di quelle genti corsero 
‘alle carceri criminali e ne fransero le fine- 
stre ed i cancelli : generosi cittadini si inter- 
posero onde acquetare la rivolta : Palffy do- 
vette obbedire 3 Manin e Tommaseo furono 
liberi ; il popolo se li portò in trionfo per la 
piazza e per le vie. (continua.) 


RADETZKY E LA GIOVANNINA. 


Moie celare ica in un ai: 


La scena rappresenta le sponde dell'Adda. Cam- 
po di Radetzky. Festa generale : i Croati, i 


Boemi, i Badesi, e gli altri tedeschi al suono , 
‘’delle bande militari ballano come mostri; .. 


frattanto 
SCENA PRIMA, 


RaipEeTZKY comparisce circondato da un 
battaglione di generali, tra cui D° ASPRE, 
Voyna, THurn, SwartzeMmBERG e PorTINGER. 
I soldati cessano i loro balli. 


, Radetzky ad un crocchio di ufficiali ). 

E giunta ancor la Giovannina mia? 
Un ufficiale. È nel palazzo del sig. Marchese 

E non aspetta che il bramato cenno 

Con cui Vostr'Eccellenza i 

La faccia degna della sua presenza. 
Rad, Andate tosto, e a questo sen tornate 

La bella Giovannina, 

Xi trionfo maggior di mia vittoria, 

Ed il serto miglior de la mia gloria. 

(varti ufficiali partono). 

(con enfasi). Ah ti acqueta, 0 cor, t'acqueta 

Son finite le tue pene. 

L'alma in sen ritorni lieta 

AI ritorno del mio bene. 

Come Il’ onda riede al lido, 

Come riede augello al nido, 

La compagna del mio core 

Al cor mio ritornerà. 


| 
| 


SCENA SECONDA. 


Tutto il campo è sotto le armi: le bande mili- 
tari suonano arie di gioia guenrorra: Entra 
trionfante la. 


Giovannina e suddelti. 


Rad. le corre incontro). Oh, mio tesoro. 
Giovannina. Anima mia! sei vivo! 
(si abbracciano). 
Un altro abbraccio ancora. 
Rad. Oh, si ti stringi a questo amante petto. 
Giov. A questo cor ti stringi o. mio diletto. 
(si riabbracciano). 
Non v'ha piacere 
Che quello superi 
Di due bell’ anime . 
Che al cor si stringono 
Dopo il digiuno 
Di molti di. 
Il paradiso 
A lor si aprì. 
Giulivo, contento, 
L’ affanno, il tormento 
Dimentica il cor. 


(a due). 


A tutto prevale . HOP ne si 


La gioia d'amor. 
SCENA TERZA... 
SiLAsco con due aiutanti e detti, 


Salasco, Sommo guervier . 


Rad, Che rechi, amico mio ? 

Sal. (dandogli un plico). Ecco il dispactio. 
Rad. E che contiene? 
Sal. Il sai. 
Rad. Dunque il tuo re .. 

Sal. Ti lascia 


Aperto il varco alla regal Milano. 
Rad. Udite, o miei Croati? 

Ebben domani moverem feraci 

Incontro a la cittade maledetta, 

E lascio .a voi di far la mia vendetta. 


Radetzky abbraccia la Giovannina, Ta 
musica suona, i soldati ballano Indi il ina- 
resciallo con tutta buona grazia unisce le 
mani della Giovannina a quelle di Salasco, i 
quali ballano un valzer. Cala il sipario. 


IL DECALOGO DEI RE. 


‘+, Disse Satana: jo sono il signore. iddio 

vostro, il quale vi ha cavato dal fango dei 
. popoli, dalla casa di schiavitù ove eravate 
confusi colla feccia dei figli dell’ uomo. 

4. Voi non avrete altri dei avanti di 
me, e voi stessi vi direte dei. 

2. Non lascierete mai pigliare in vano 
il vostro nome; perchè la terra, gli uomi- 
ni, le donne, le bestie della terra, dell’acqua 
e dell’aria son vostre. 

‘8. Vi rieorderete di far santificare le 
f«ste del vostro onomastico e del giorno 
natalizio, | 

4. Vorrete essere onorati persino nel 
padre, nella madre e nei vermini del vostro 
cadavere, 

5. Farete ammazzare quanti si oppon- 
gono ai nostri voleri. 

6. Come padroni di tutto, fornicherete 
colle donne di tutti. 

7. Ruberete le sostanze; le cose più ca- 
re e l'onore dei vostri soggetti. 

(8. Sarà vostra legge il falso testimonio 
e lo spergiuro. 

9. Perchè vostra, desidererete la donna 
d’altri. 


d'altri. 

Guai a voi se mancherete a’ miei co- 
mandamenti; voi tornerete nel fango dei 
popoli, e i popoli vi torneranno alla schia- 
vità, e sorete ancora confusi coi figli del- 
l'uomo. — Così dice Satana, il vostro dio. 


Silvia * 00 


Fi i 


Por la Redazione: ApELE CORTESI, 


Ie ee ere spnteiti 


40. Perchè vostra, desidererete la roba 


| IL SIG. VIDOPPIO. 


ll sig. Zidoppio è un uomo di quei 
molti del giorno, che, jeri assolutisti, oggi 
sono repubblicani, domani albertisti, posdo- 
mani repubblicani nuovamente; sono tutto e 
di tutti fuorchè italiani e della patria. Il 
signor Xidoppio protesta sempre (ch’ei sia 
protestante ? ) di sentire altamente la causa 
della nostra indipendenza e'di esser pronto ad 
ogni sagrifizio: — e sarà forse pronto, ma 
nessuno vide per anco di che sia capace quel- 
la grande anima... ma forse egli è come quelli 
che fanno le carità secrete, secrete tanto 


» Che non le sa nemmen chi tutto sa, » 


Vidoppio ama le arti e protegge i giovani 
di buon volere e di bell’ingegno : — egli ha 
perciò un di ordinato ad un bravo giovane 
un quadro che rappresentasse il famoso ex 
vice-re nell’ atto di compiere l'atto più su- 


della ghigliottina... della ghigliottina che 
dovrebbe essere il trono dei re, L'artista com- 
pie il quadro egregiemente, perchè è un 
giovane a cui non manca inspirazione, e 
non gli avrebbe poi potuto mancare con un 
tanto subbietto ; ma egli, povero giovane, 
lo compie’ propriamente il dì che gli au- 
striaci entravano in Padova... Fu sventura 
grande! Zidoppio rimandò il quadro pre- 
gando quel Tizio : lo ritenesse presso di sè.,.- 
vedrebbe poi l'esito delle cose, e allora... 
allora risolverebbe. 

— Gli è un fatto semplicissimo questo, 
ed io ve lo narro così come nacque; ma 
nella sua semplicità vi dice a bastanza, 
io m'auguro che cada sott'occhio al signor 
Vidoppio questo articoletto, e lo faccia ar- 
rossire.... seppure lo potranno mai i Vidoppi. 


ed 


Cecilia. 


blime di sua Yamigerata clemenza appiù. 
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MESTRE | 2 I FATTI ODIERNI DI VENEZIA 


E 1 PADRI DELLA PATRIA 
LE BANDIERE CROATE E 1 PUGNI ITALIANI. 


Domenica scorsa i signori croati fecero 1 MANIN E TOMMASIO. 


- benedire in chiesa a Mestre due bandiere e 


; si . {Continuaz, vedi n. 7). 
a quella funzione non si vide assistere nem- 


meno uno degli italiani. Dopo quella ceri- ‘ Da quel momento principiarono-a c9- 
monia fu dato un pranzo alla Campana di | mandare in Venezia i due eroi, i due amici 
cinquanta utficiali, e venne rallegrato dai del popolo. Quel giorno fu proclamato festa 


- suoni di «due bavde militari; ma le strade nazionale, si spiegaron le coccarde italiane 
farono deserte e neppur uno del paese si | ed il vessillo tricolore fu inalberato sur uno 


denza condannò tutti a tacere e ad inghiot- 
tire rabbiosamente quella pillola di veleno. 


fermò ad ascoltare i musicali concerti. stendardo della piazza san Marco. Marino- 
“Alla sera un ufficiale de’sullodati croati | Vvich trasse il cannone dell’allarme : la piaz- 
era al caflè in piazza, e, forse mezzo ebbro | za fu piena d’armati; il popolo prosegui 
dall’orgia del giorno, chiese al garzone con nella festa e nel suo tripudio irridendo a 
aria di beflardo disprezzo perchè ì mestrini quell’apparato di terrore. Alcuni soldati del 
non gridassero più: iva Pio LY, Viva Ta- Kinski, rabbiosi forse a quello scherno inu- 
lia. Il fattorino obbligato a rispondere, di- | Sitato in faccia alla loro militare prepotenza, 
ceva all’eroe austriaco di non aver sentito senza provacazione bassarono le baionette 
mai quelle parole, nè quei viva. Perchè avete | contro il popolo. Un fremito di indignazio- 
paura, replicò il Gradasso; perchè noi vi sì sparse negli onimi tutti; a questo succes- 
faccium fare giudizio, porchi taliani! Pru- | se un cupo silenzio preconizzatore di fatti 
più gagliardi. Palffy chiedeva al Municipio 
ed alla Centrale del come far cheto quel po- 
polare tumulto : interrogato, Manin rispon- 
. deva: Venga istituita una Guardia civica 


Ma venne l'ora che l'ufficiale uscì di botte- 
ga, e non ebbe appena volto il canto della _Ve 
contrada che varii potentissimi pugni nel | provvisoria — Palffy negava. 
muso gli ammaccarono ben bene la sacrile- Sorgeva il sabato. Garzoncelli dagli ot- 
ga bocca e gli fecero quasi perdere un vce- .to ai dieci anni ordinavano -la chiusura di 
chio. tutte le botteghe : in sulle nove il popolo 
Gridò dal dolore; accorsero i compagni, | tumuituò nelle vie, pei campi, sulla piazza 
le pattuglie: ma non ebbero il contento di | san Marco; le truppe schierarone armate: 
arrestare nè un cane. Si corse al caffè, si Manin, consultato ancora, tornò a risponde- 
volle sapere chi c'era: non si scoperse nul- re che per quetare. tanta concitazione isti- 
la... affaito nulla; e così l’insultatore s°eb- tuire doveasi la Civica, e Palliy e il Direr- 
be il male e le belle, perchè il dimani tutto lore di Polizia per ben due volte negarono 
(Il paese fu pieno della bella storiella dei pu- | #bcora. Già l'aspetto di Venezia era quello 
gui italiani sul muso croato. «di città in piena rivolta ; l’ammattonalo del- 
o e la piazza fu smosso colle mani ed i frantu- 
M Bemonietto. . | mi delle pietre volaren contro a’ soldati del 
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Kinski; non tocche, le truppe italiane dava- 
no sospetto al Governo, Si fece fuoco con- 
tro il popola, l'iva della disperazione lo rese 
feroce alla vista de’ morti e feriti. Bisogna- 
va allora 0 seguitare a sparger sangue colla 
peggio dei soldati che passar doveano per 
le calli, ove sarebbero rimasti schiacciati, ‘0 
cedere al voto di Manin. Fatto di necessità 
virtù, Palfiy accordò la civica e segnò così 
la caduta dell’austriaco dominio in Venezia, 
Come per incanto, la Civica fu organizzata 


sul momento; come per incanto, tornò la , 


quiete e la tranquillità per tutta Venezia. 

Però quest’era la calma dal meditare 
più vasti disegni: era, da parte del popolo, 
Ja coscienza dell’esser forti ed armati; era, 
da parte del Governo, la gioia dal potere a 
anan salva macchinar tradimenti novelli. Se 
non che l’occhio vigile dagli amici del po- 
polo sapravvegliava per tutto, e, secondato 
dall’amore di patria degli altri cittadini, pe- 
netrava il secreto delle ree macchinazioni e 
îteneasi pronto ad una energica reazione. In- 
frattanto, sulla sera, giungeva il vapor di 
Trieste ed ufficiale notizia recava della sop- 
pression della censura e della promulgata 
‘costituzione, Palffy cogli altri satelliti del- 
Austria, a blandire il popolo, 0, dirò me- 
glio, a veder di sopirlo e ad aver agio di me- 
glio seeretamente ‘tradire, leggeva dal vero- 
ne del palazzo quella faustà notizia al chia- 
ror delle faci, ed il popolo, bene edotto da’ 
suoi eroi, gli rendeva pan per focaccia col- 
nmiandolo di replicati evviva. La successiva 
«omenica questi evviva, che non potremmo 
mai dir vili perchè tendevano ad inganna- 
‘xe l’ingaunatore, nel gran teatro della Fe- 
nice risonavano anche alla moglie di lui, qua- 
“si a subdole compenso delle avute fischiate 
cd a Ferdinando re costituzionale, ma sin- 
“ceri all'Italia ed a Pio ed ultimi prorompe- 
vuno al silenzio ; silenzio tuttavolta opera- 
“tore, chè Manin aveva disposto la civica ne’ 
* principali posti, occupato coi eroati le stanze 
del palazzo guberniale ed i corpi di guardia 
“della piazza, moltiplicate per tutta la città 
‘Je ronde, forti persino di cinquant'uomini cia- 
scheduna. 

Manin, Tommaseo e gli altri principali 
cittadini rettori della civica sapcano gia il 
tradimento minato dall’austriaco governo: 
sapevano le bombe, le candele incendiarie, 
le granate, i razzi caricati sulla corvetta ne[ 
canale di fronte a Sam Giorgio, puntati nel- 
‘YVarsenale, nella caserma a san Francesco di 
Piola ed altrove; sapevano che Marinovich 
dovea fulminare Venezia: era dunque neces- 
sità operare — e si operò, che al pericolo 
estremo duopo era unarvischiata risolutezza. 

Giù la notte precedenté il 22 marzo in 


‘casa -di Manin convenivano, oltre il Tomma- 


seo, vari altri generosi ‘e tutti decisero di 
esporre la vita alla redenzion del paese. Si 
discusse a lungo intorno a’ modi, e venne 
risoluto doversi guadagnare l’Arsenale e gri- 
dar il 7iva San Marco. I nostri popoli non 
bene avrebbero accolto un regime costitu- 
zionale, perchè poco da essi compreso, e 
quindi dopo breve spazio di tempo sarebbe 
sorta la necessità di un secondo rivolgimen- 
to. Facea duopo risvegliare il Lion di San 
Marco, quel Lione che lasciarono intatto so- 
vra l’orologio, a guardare Venezia e la Dal- 
mazia, tanto la monarchia universale di Na- 
poleone come la tirannide dell’Austria, quasi 
a prova che non potevano essere eterne, Così 
opinava Manin, e il suo parere prevalse, 

Spuntava intanto il mercordì 22 marzo. 

Mavinovich colonnello, comandante l’ar- 
senale, odiato era dagli operai, perchè co- 
stretti al lavoro con paga scemata ed a cen- 
to sevizie sopposti (1). Ne voleano la sua vita, 
e già il dì 21 la salvava, protetto dalla Ci- 
vica: ma il suo braccio e l'anima sun, ven- 
duti agli austriaci, non anelavano che ven- 
detta e stragi, Il dito di Dio, come l’angelo 
d’Isdraello nella terra di Egitto, segnava 
l’altima ora delle sue perfidie, ed ei, cieco a 
quanto veduto aveva il giorno avanti, sordo 
ad ogni consiglio, tornava il di dopo all’ar- 
senale — e moriva fra tormenti, altro Prina, 
vittima incompianta delle commesse tiran- 
nidi. 

Divenne questo il segnale della reden- 
zion di Venezia. Fu in quel mattino che la 
Madonna di s. Marco esponevasi alla vene- 
nerazione del popolo, e il popolo gridò che 
quella morte era il primo miracolo di Ma- 
ria. (Continua). 


(1) Per dare un cenno di queste sevizie, 
basta indicare che la polizia austriaca avea chia- 
mato i calafati ed i Proti di squero facendo loro 
firmare un Processo Verbale col quale si obbli- 
gavano di non prendere al loro servizio nessuna 
maestranza dell'Arsenale, ognuna delle quali per 
cio. onde non morire di fame, era costretta a 
sottomettersi alle dure condizioni volute da Ma- 
rinovich. 


UNA SPERANZA. 


Il gabinetto viennese seguita a legger- 
sela sul suo libro; ma stavolta sbaglia certo 
nei conti. Desso, continuando sulla via di 
Metternich, dice le più belle parole. cd ope- 
ra le più brutte cose. Promette al Lombar- 
do-Veneto la più larga delle Costituzioni ; 
armata propria, guardia civica, libertà della 


sian 


‘stampa — ‘promette mari e mondi, come 


promette all'Austria, all’Ungheria, alla Croa- 
zia ed agli altri paesi: ma per dare un sag- 
gio di queste auliche promesse, fa che i suoi 
generali saccheggino, colla valida ragione 
dei fucili e dei cannoni, il Lombardo-Veneto, 
che non solo disciolgano la Civica, ma dis- 
armino le città e il contado, che profanino 
le chiese, che bastonino e fucilino i cittadini 
— fa che la Croazia e l'Ungheria si ammaz- 
zino alla disperata, per gustare di entrambe 
un’imperiale bocconata — fa bombardare 
Praga — fa che Jellacie corra sopra Vienna 


. per tornare il giudizio ai liberali colle pil- 


lole degli schioppi croati. 

Eppure i popoli, vedete ingratitudine !, 
non gli credono più una maledeita; e ad 
onta di cosifatte larghezze di g;uverno — 
che sono proprio stampate, e colla stampa 
non si scherza — vogliono piuttosto badare 
ai fatti giornalieri, che infin dei conti, se- 
condo Metternich, non sono altro che ter- 
rori salutari. 

A_ me par di vederla che un dì o Val 
tro in qualche luogo della terraferma nasce 
un serio parapiglia, e che i Croati tornano 
a lavorare di baionetta, di fucile e di mi- 
traglia. Iddio lo voglia pure — e presto — 
perchè io li aspetto a ciò. L'italiano quando 
vede sangue, non si fa paura, ma diventa 
invece furibondo, e son certo che se 1° au- 
striaco mitraglia adesso un qualche paese o 
città la sua ora è sonata. Le campane a 
martello gli botteggiano l'agonia e se nel 
marzo ha potuto fuggire da Milano, stavolta 
non trova più asilo nemmeno nei covi dei 
lupi e degli orsi. 

Dio solleciti questo momento. 


FI Ebemonicito. 


RIMEDI INFALLIBILI 


PER LIBERARE L’ITALIA DAI TRADITORI 


E DAGLI STRANIERI. 
Pei traditevi. 


4A. Recipe. Polvere ardente 
Piombo fuso in 
pallottole. i 


Canne d'acciaio lavorate secondo 
l’arte, numero due. 
Si ripete il farmaco sino a guarigione 
compiuta. Quando venga somministrato a 
dovere può bastare la prima dose. 
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2. Recipe. Corda di seta o di lino braccia 3. 
Sapone once due. 

La corda s’intinge benissimo di sapone, 
quindi si applica secondo l’arte alla regione 
giugulare del traditore, e la guarigione è 
sicura. 


3. Recipe. Acciaio in lamine bene arrotate, 
calamitate e meglio intrise di 
stricnina. 

Si applica ai precordi, alle tempie, al 
basso ventre, e l’effetto è certo. 


L'esperienza ha dimostrato che tutti gli 
altri rimedii sono palliativi, e che questi sol- 
tanto possono ritenersi infallibili. 


Pegli stranieri. 


A. Recipe. Arsenico polverizzato quintali 
cento. 

Con questo si cosparge l’acqua dei poz- 
zi delle caserme, la carne del rancio, la pa- 
gnotta di munizione, Si mesce allo zucchero 
nelle botteghe di caffè; si usa come formag- 
gio sopra le zuppe e le minestre, come zuc- 
chero sui dolci e le ciambelle, come sale 
sulle vivande e simili. 

L'effetto è prodigioso. 


2. Recipe. Stuletti inglesi lunghi due palmi, 
numero centomille. 
Si adoperano secondo il metodo dei bec- 


-caj quando sgozzano i capretti, 0 svenano | 


ì porci, 


8. Recipe. Forche, fucili, campane a stormo, 
falci, strade rotte, ponti mina- 
ti, fossi, spade, punte di ferro, 
ed arnesi consimili. 

Si usano contemporaneamente al piano 

‘ed al monte, in città e nelle ville, di gior- 

no e di notte, è lo troverete rimedio infal- 

libile i 

Font, portinaio del Circolo. 


DISTINZIONI VANE, 
..° AJcuni della banda nazionale portano 
,a un braccio due striscie di galloni a modo 
dei sergenti forieri. Io credetti che fossero 
sergenti veramente, ma mi fu detto che li 
portano così perchè il pubblico sappia come 
‘essi servano graluilamente e come’ gli altri, 
che tali galloni non portano, sieno Pagati. 
‘Io sono una donna e di queste faccende non 
m° intenderò forse, ma pur pure io ho con- 
sultato il cuore — e il cuore mi ha risposto 
che tali distinzioni sono vane, che sono un 
insulto a quelli che, pur ardendo chi sa di 
quanto desiderio di servire gratuitamente la 
patria, non lo possono fare perchè il bisogno, 
ch'è un tremendo tiranno, lo vieta loro; 
perchè hanno de’ligli che chiedono pane. 
Chi sa quanti più cuori ardenti di pa- 
‘trio amore vi avranno fra i non gallonati 
che fra i gallonati! ... E che vorremo noi 
avvilire i nostri fratelli per la sola ragione 
che la sventura loro impedisce di essere, 


‘come verrebbero, generosi ? 


— Io spero che tali distinzioni si vor- 
ranno togliere perchè, come dice sempre 
una mia soave amica, non s'lanno a lava- 
re in pubblico i cencì dei fratelli. 

Cecilia. 


. Notizie politiche 
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| Consolante notizia al Popolo Veneziano. 


Fratelli, coraggio! Dio ProTEGGE L' ITA- 
LIA! Vienna è nelle mani del popolo; l’ese- 
crata politica del despotismo ebbe un altra 
disfatta e il sacro diritto delle nazioni ha 
prevenuto la meditata infamia dei re mitra- 
liatori, II gabinetto austriaco che mosse la 
Croazia e Ungheria ad una maladetta guer- 
ra fraterna per sottoporle di nuovo entram- 
be al sno giogo, voleva vittoriosi i crouti 
perchè il loro bano, l’empio Jellacie, era sua 
‘ereatura. Visto però che gli ungheresi ri- 
maneano vincitori in tre battaglie, pensò di 
assistere i croati e di mandar in loro aiuto 
truppe italiane e tedesche. I 6 ottobre corr. 


rm 
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già era ordinata la loro marcia, ma desse ri- 


.fiutavano, e il gabinetto austriaco comandava 


ad altri soldati di andar loro contro e for- 
zarle a partire. Il popolo, stanco degli au- 
lici inganni, prese parte coi soldati; corse 
alla strada ferrata e ruppe le rotaia e de- 
moli il ponte sul Danubio. Poi minaccioso si 
sparse pella città, si impadroni dell’ arsena- 
le, fraternizzò colle truppe. Il ministro della 


«guerra Latour e il generale Braida tenta- 


rono quetare il tumulto con mille promesse, 
ma il popolo, che non poteva più credere 
a chi tante volte ha mentito li massacrò 
tutti due. Allora la legione accademica pro- 
pose di avanzare alla Dieta varie domande 
fra cui — che fossero cambiati tutti i mini- 
stri e surrogati da uomini liberali che ve- 
nissero banditi dall’impero 1° arciduchessa 
Sofia e il principe Luigi — che le truppe 
dipendessero dal civile — che Radetzky pure 
fosse soggetto al civile. L’imperatore fug- 
giva, e da Linz spediva un proclama che 
ordinava all’allontanamento delle forze stra- 
niere; ma questo mancava della firma di 
ogni ministro ed era quindi senza valore. 
Intanto il tumulto andava crescendo, il fuo- 
co durava” dalla mattina fino alle sette di 
sera v'ebbero più di cento morti. La costi- 


tuente si dichiarava in permanenza, eleg- 


gendosi Smolka a presidente, e dichiarando 
di stare o di cadere col popolo. Un proclama 
viene spedito in tutta fa provincia, ove si 
annunzia che il Parlamento si assume la 
conservazione dell'ordine e della sicurezza. 
Di tal maniera si può ritenere decaduto per 
ora il governo imperiale. 

Quando siffatte notizie giungevano a 
Trieste, il governatore voleva tacere al 
popolo; ma forzato da minacciata insurre- 
zione fece leggere il dispaccio dal verrone 
in tedesco. Allora il tumulto fa grande: si 
principid a gridare volerlo sentire in. italia- 
no, perchè Trieste è città italiana, e fu gio- 
coforza obbedire alla prepotente volontà dei 
cirtadini, Trieste, ove ora il partito italiano 
prevale, festeggiò la nuova rivoluzione di 
Vienna e la fuga di Ferdinando il testone. 

Adesso tocca a Berlino ; nè tarderanno 
molto le notizie. 

L'ora dei principi tiranni è già sonata: 
Dio ha gittato uno sguardo sulle sventure 
dei popoli. 

Carlalberto, spaventato dalla impeniten- 
za finale, vuol tornare in iscena e rinnova= 
re la guerra. Popoli all’erta ! 

Eda RI... 
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I FATTI ODIERNI DI VENEZIA 


* E 1 PADRI DELLA PATRIA 


MANIN £ TOMMASEO, 
(Continuaz. vedi n. 8). 


-  All’annunzio che Marinovich era morto, 
Manin e Tommaseo aveano già dato mano 
all’esecuzione del temerario progettato divi- 
samento. Inviavano all’Arsenale una compa- 
gnia di Civica ; poi una seconda ed una terza 
ancora. Altre se ne mandavano a bordo la 
Clemenza, corvetta armata dal Marinovich 
ed equipaggiata di croati, e sul piroscafo 
che dovea proteggere la fuga del dalmata 
rinnegato. Manin chiamava il figlio Giergio, 
e l’arsenale ci aspetta risoluto dicea. La 
moglie sl vederli partire, celando la interna 
agitazione, senza una lagrima, Coraggio! 
gli selamò, forse ci metti la vita. — Può 
darsi, freddamente risoluto rispondevale il 
marito e partiva. Raccolte.intorno a sè quan- 
te guardie cittadine incontrava per via, en- 
trò Arsenale. Impertervito pella giustizia 
di sua causa, ebbro dell'amore di patria, en- 
trò, non colla cautela del congiurato, ma 


coll’orgoglio del vittorioso trionfatore. Egli. 


imperante, le Civiche, schieratesi in quadrato 
nel campo interno, eircuirono | uffizialità 
stabale, fecero prigioniero il viceammiraglio 


De Martini, creatura tutta dell’Austria e fu . 


intimato il silenzio a’capi ed ufliziali che fa- 
vellavan tra loro, Poscia ordinò si sonasse 
ia campana che chiama le maestranze onde 
avmarle in pattuglie, ed in mancanza di or- 
dini superiori, da una guardia fu sonata la 
campana e le maestranze comparvero. Al 


q 


lora Manin chiese la chiave della sala d'ar» 
mi e, perchè dubbiava il De Martini, ordinò 
sì contassero sull’ orologio cinque minuti, 
quindi si sfondasse la porta; nè la porta 
‘solo, anco le finestre a mezzo di scale si 
sforzavano quando giunser le chiavi, Si di. 
stribuirono i fucili e le spade; si armarono 
le civiche e le maestranze ; il Manin si fece 
tribuna di una scala, cedette il comando 
dell'Arsenale al colonnello Graziani, promul- 
0 la vittoria, la moderazione e la pace, — 
gli rispose unissono l’evviva della fiducia e 
del gaudio. Così fu vinto l’Arsenale. 

Ed era in sulla porta d’ uscita quando 
volgeasi alla turba che gli stava d’intorno e 
gridò: Viva la marina veneta! Viva Pio 
IXI Piva la libertà! Viva san Marco! 


La moltitudine si affellò, vipetè gli evviva,. 


in un ai soldati, plaudendo tutti concordi; e 
progrediron la via replicando quelle bene- 
dette e gioconde parole dinanzi alla caserma 
del sepolero, ov’erano gli italiani del Wimp- 
fen. Questi gittarono i giallo-neri pomponi 
e si associarono ai colori della libertà, 

Infrattanto il Tommaseo, che vedea con- 
centrate tante forze nell’Arsenale e temeva 
pel resto della città, con ispirato discorso 
animò militi e cittadini all'unione ed al com- 
pimento dell'impresa. Allora a tamburo bat- 
tente, appaiandosi una civica ed un soldato, 
divisi in più compagnie, mossero tutti ordi- 
natamente 3 armaronsi quattro piroghe, mon- 
tate da cittadini, da marinai, da fanti ed ar- 
tiglieri di marina, e percorsero le vie ed i 
canali interni della città. 

. Però, mentre un tanto fatto compievasi, 
un altro non meno solenne al palazzo gu- 
berniale recavasi ad effetto. Tanta era la 
smania dello «senotere l'austriaco giogo, che, 


, insciente di quanto veniva contemporanea- 


mente operato all’Avsenale, la Deputazione 
del Municipio, a cui s'eran congiunti Î' avv. 


CA 
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Avesani, Leone Pincherle, Fabbris deputato 
centrale e Mengaldo, presentavasi a Palffy 
governatore, chiedeva l'austriaco governo 
abbandonasse il potere ed obbligava quel 
ministro a dimettersi, cedendo il governo allo 
Zichy, comandante militare della piazza. La 
Guardia Civica guardava quel palazzo, guar- 
dava quelle stanze, i due luogotenenti del- 
Austria erano esterrefatti pella testa crol- 
lata del Marinovich, palpavano al collo e 
tremavano per la loro. Fu giuocoforza sot- 
tomettersi e firmavasi la capitolazione, per 
lu quale — cessava il Governo austriaco ci- 
vile e militare sì di terra che di mare — i 
forti, il materiale di guerra, le casse rima- 
neano in potere di Venezia — tutte le trup- 
pe, le italiche meno, obbligavansi partire 
per mare — guarentivansi le famiglie degli 
ufficiali, de’ militi e degli impiegati nelle per- 
sone e negli averi — lo Zichy ultimo la- 
scierebbe Venezia a malleveria dell’esecuzion 
del trattato. — Il passo forse fu troppo 
precoce: se Manin avesse operato sole, non 
si avrebbe dovuto rispettare il ‘Trattato e 
Venezia avrebbe dettato la legge. 
Infrattanto dall’Arsenale per più vie la 
marina, i granatieri, i fanti di Wilmpfen, per 
sino i soldati di polizia, commisti alle guar- 
die cittadine, avviavansi alla piazza San Mar- 
co, sfilavano festosi battendo i tamburi,adorni 
dell’italiana coccarda e plaudernti alla trico- 
Jore bandiera. In quel punto dal palazzo, che 


allora, cessato di essere il guberniale austria- 


co, ritornava nazionale, promulgavasi la ces- 
sione della città e la decadenza dell’ odiato 
governo, Un grido, il grido del tripudio, 
ddell’ebbrezza della gioia, confuse in una sola 
le mille e mille voci: Ziva l’Italia, viva la 
libertà! Manin giungeva col festante corteg- 
gio, e fattosi nel mezzo della piazza, con 
brevi e forti parole annunciava la vittoria, 
ordine e la moderazione a’ concittadini man- 
dava, e ripetea Evviva alla Repubblica ed 
asan Marco. T”aria sull’istante rimbombava 
di innumeri voci giubilanti: iva la Repub- 
blica! Viva San Marco! Inun baleno tutta 
Venezia echeggio di questo grido concorde 
ed il popolo distrusse a furore in un baleno 
tutte le bicipiti aquile e gli altri austriaci 
avanzi dipinti di giallo e di nero 


Colori esecrabili 
A. un italo cor 


e troppo vergognose memorie di più che sei 
lustri di nefanda schiavitù. 

La sera nel gran teatro la Fenice can- 
tavasì l’inno alla guardia nazionale, che con 
bei versi dettava lo Seismit e ornava di belle 
note il Pacini. La bandiera coi tre benedetti 


colori sventolava nel teatro e l’entusiasmo 
universale prorompeva ne? più fervidi applausi 
a’ più benemeriti de’ cittadini. ai padri della 
patria Manin e Tommaseo, alla Guardia Na- 
zionale, alla Repubblica, all'Unione d’Italia. 
Nella notte la deputazione, che aveva rice- 
vuto dai luogotenenti ministri dell’austria il 
provvisorio Governo della città, si dimetteva 
volontaria. 

Il dì dopo 23 marzo le guardie nazio- 
nali sfilavano sulla gran piazza, ove sui tre 
stendardi sventolavano i colori d’Italia, e sua 
Eminenza Cardinale Patriarca con brevi pa- 
role nel nome della Trinità evocava la be- 
nedizione celeste sui vessilli della Repubblica 
illibati di sangue. Compiuto il sacro rito, 
Mengaldo, generale in capo della Guardia 
Nazionale, proponeva alla Civica stessa e al 
popolo l’approvazione di un governo tempo- 
rario, i cui nomi vennero letti ad alta voce 
dal Capo dello stato maggiore Giuseppe Giu- 
riati. Ogni nome fu acclamato da’ più entu- 
siastici evviva, e da quel giorno le Venezie 
ebbero a reggitori Manin, Tommaseo, 
Pincherle, Paolucci, Paleocapa, Gamerata, 
Toffoli. Le bandiere di America e di Fran- 
cia salutarono quella della nascente Repub- 
blica, e la commozione e l’orgoglio dei Ve- 
neli echeggiò nelle grida del più festoso 
contento, secondate dalla moderazione la più 
esemplare e dall’ordine il più incontaminato. 
Di tal maniera cessava il dominio dell’esoso 


straniero, di tal maniera veniva redenta Ve- 
nezia. 


(Continua.) 


SI TRATTA DELLA PATRIA 


ed è perciò che bisogna far luogo al cor- 
tese viglietto dello spiritoso Camillo Na- 
lin, ed all'articolo che ci accompagna. 


L] 
Per la Redaz. ApeLe Contest. 


« Dise el proverbio, che ogni regola 
» patisce la so ecezion. L'autore, pregando 
» il Circolo delle donne italiane di voler in- 
» serire il contenuto nell’ annessa stampina, 
» sarà lieto e gratissimo, se vedrà avverato 
» il proverbio. » 


Camuno Nacin, 
11 ottobre 1848, 


VÉRSI INEDITI 
DI 
CAMILELO NALIN. 


Edizione di 4000 esemplari, il prodotto 
netto della quale è devoluto al fondo 
della Guardia Civica. Si vende alla Li- 
breria Ponzoni, dul Milesi e dall’Occhi. 


Questa edizione ebbe la metà precisa 
della fortuna che i tipografi desidererebbero 
sempre di ottenere alle opere loro: 500 esem- 
plari se ne sono venduti. Eppure, atteso lo 
scopo speciale della edizione medesima, po- 


| tevasi benissimo attendere I’ esito ‘completo. 


L'autore, che offrì quanto in lui era possi- 
bile, si esterna gratissimo agli acquirenti, 
rende grazie distinte a quelle gentili signore 
che vi cooperarono, sperando ancora nelle 
altre, che non han corrisposto alla poetica 
sua voce, e si lusinga di veder sollecita la 
vendita dei 500 esemplari che tuttavia ri- 
m angono. 

Tutti parlano adesso dell’amor alla pa- 
tria; moltissimi reclamano ai bisogni della 
patria; taluno perfino mette sul tappeto il gi- 
gantesco progetto d’una colletta italiana, alla 
quale dovrebbero contribuire mensilmente 3 
milioni di persone dell'uno e dell'altro sesso. 

In mezzo a questo patrio concerto, co- 
me mai disperare della vendita dei 300 esem- 
plari rimasti, che darebbero una somma ai 
bisogni della guardia civica, che sono certa- 
mente legati a quelli della patria ? 

Ad esempio, sempre progettando, se ogni 
individuo componente il Circolo Italiano, 
volesse acquistarne un solo esemplare; se 
molti della guardia civica, che non l'hanno 
acquistato, si decidessero ad acquistarlo, i 
500 esemplari sarebbero bentosto venduti ; e 
venduti propriamente FER L'AMORE L PLI BI» 
SOGNI DELLA PATRIA. 


_—T (Ragazza 
ella Ù EZEZITTTÀ) 


IN CINQUE MESI DIRGI BUFFONATE. 


Carlalberto corre come un demonio dal 
Ticino all'Adige, poi si pianta Id come un 
palo. I Lombardi gridano, i Veneti gridano, 
Ì giornali gridano, ed egli allora move da 
valoroso contro Verona, I Piemontesi pren- 
dono alla haionetta le coste di san Massimo, 
ed egli batte la ritirata. Muoinno molti soldati; 
ma siccome son pochi si ordina un secon- 
do assalto. Per disgrazia anche stavolta i 
Piemontesi ed i Lombardi son padroni an- 
cora di santa Lucia e di san Massimo e bi- 
sogna nuovamente ricorrere al tamburo per 


farli retrocedere. Prima buffonata. 


Durando viene sul Po, nè trova mai 
lora propizia di passarlo. Finalmente col- 
aiuto del diavolo tocca il suolo veneto, e 
si mette a percorrerlo su e. giù, facendo 
quattro tombole all’uso dci saltimbanco, Se- 
conda buffonata. 


I Napoletani partono dalle lor terre, 
valicano tutta la Romagna e movono în sec- 
corso alla sante guerra d'Italia, Oggi pas- 
sano il Po, lo passano domani, posdumani 
vanno all’Isonzo: un bel giorno Je truppe 
napofetane fanno un mezzo giro a destra e 
tornano indietro, lasciandoci tutti con un 
pelmo di naso. Terza duffonata, 


A Venezia si sonano tutte Je campane 
a festa.: le procuratie nuove e vecchie sono 
tappezzate di arazzi a tre colori — giunse 
la flotta di Napoli. Lo stato maggiore di- 
scende sulla piazza di san Marco ed è ac- 
colto come in trionfo dal popolo. e dai mi- 
nistri. Trascorrono pochi giorni e la flotta 
sparisce dall’Adriatico per andar a consola- 
re i Siciliani. Quarta duffonata. 


Intanto si agita la quistione dei fusi. 
} crogiuoli aumentano del sessanta per cen- 
to: le donne di Chioggia, Pellestrina, Mu- 
rano e Burano arrischiano morirsi di fame 
non potendo più fobbricare merletti, perchè 
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tutti i fusi vengono sequestrati da Torino. 
Si fonde la: Lombardia, sì fonde Viceriza, si 
fonde Padova, si fonde Treviso e si fonde 
Rovigo. Venezia teme l° effetto drastieo dei 
fusi e recalcitra; ma è forzata da tutta Ita- 
lia ingannata dalle false apparenze; e a mar 


linevore deve prender parte alla Quinta. 


bifonata. 


Siamo a Goito. Quantunque i Divani 
‘toscani vengano massacrati, pure vendono 
la vita loro a sì caro prezzo che i Piemon. 
tesi sono a tempo di rannodorsi e di cele- 
brare una vittoria. Ma Veffetto è così ma- 
gico, che i generali restano induviti quasi 
di princisbecche, e la spada d’Italia, come 
avesse preso l’oppio, si melte a dormire sa- 


.poritamente. Sesta duffonata. 


‘Col favore dei piavoli di princisbecche, 
‘e ‘del sonno di quella spada, Nugent valica 
il ‘veneto, e, benchè malmenato dai .volontarj 
“di Vicenza, entra în Verona, vi deposita le 


rapine viaggio facendo consumate, ed in- 


grossa e.rinforza di provvigioni | esercito 


Aus ico. Sellima buffonata: © 7 


Seguita quel sonno benedetto e Radetzky 
passa l'Adige a Legnago e circonda Vicen- 
za, Durando è obbligato a combattere ; ma 


per non mancare alle sue istruzioni coman- 


da ai soldati col cigarro in bocca, e se non 


«ei fosse quel galantuomo di Lentulus che 
.fulmina co’suoi cannoni da vero eroe, Vi- 


cenza cadrebbe senza colpo ferire, E forzata 


però a cedere per la mala difesa del monte 
.e pel numero ingente delle forze nemiche; 


“. ma cede da valorosa coprendo il suolo di 


«cadaveri austriaci, Qui esce di scena la ma- 
i rionetta del DICA: e si compie |P Ottava 
‘ buffonata, 


Il sonno della spada d'Italia è finito ; 


‘ella déve passare l'Adige ogni giorno per 


- salvare il Veneto; le notizie sparse glielo 
+ fanno passare cento volte: ma la spada- d’I- 
ctalîa resta ni suo posto. Padova è OCEUDa LE 


» 
ti 


dia 


un battaglione di riserva. I bullettini 


Treviso è bombardata; il Polesine invaso. 
Una voce grida dall*alto, che qualche volta 
per salvare il braccio bisogna ‘perdere la 
mano. Nona buffonata. Do 
3 
Intanto l’eroè del Trocadero sfila il suo 


‘esercito da Curtatone sino ai monti della 
.|:-Corona, proprio per misurare quanta esten= 


sione può tenere, Da un momento all'altro 
deve passar l'Adige, perchè non è vero che 
l'abbia passato prima. Verona sarà assaltata 
subito e sono approntate persino macchine 
di nuova invenzione, prodigi nuovi dell’arte 
di guerra. Ma passa il tempo e si pensa a 
serrare come va anche Mantova. L’orizzonte 
guerresco minaccia una battaglia, e 1° eser- 
cito italiano sta pronto a combatterla, disteso 
sopra una linea di sessanta miglia e senza 
pro- 
mettono la disfatta delle truppe austriache: 
la battaglia è data, e il generale Salasco 
annunzia che i Piemontesi hanno dovuto ri- 
tirarsi, ma che l’armata è integra. Decima 
buffonata, 


q È MERSÌ 
let arme È 


Fatto è che l’armata integra:è tutta in 
disordine, che:dall’Adda si ritira ‘sull'Oglio 
e che più non ha forza da resistere, Tutta- 
volta si promette e si assicura la difesa di 
Milano, e Milano è già venduta al tedesco. 
La spada d’Italia si ritira dalla capitale lom- 
barda salutata a colpi di fucile; ma tutto è 
già compiuto, perchè arriva Radetzky. 

Quest'ultima non fu già una buffonata; 
ma era ben necessario che tante buffonate 
venissero suggellate dal tradimento. 

La Fanny. 
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Vitime notizie. 
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Il nostro Vapore Pio IX ha catturato 
una brazzera austriaca armata in guerra, la 


quale infestava arditissima tutti i legni pe- 


scarecci delle nostre coste, vietando ‘ad essi 
il libero esercizio della loro arte. 
Onore al prode comandante Mazzue» 
chelli ed alla nostra valorosa marina ! 
Speriamo vederne di più Delle. 
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